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Da Baldassarre 0RSINI, Descrizione delle pitture, sculture, architetture ed altre cose rare della insigne 

città di Ascoli nella Marca, Perugia 1790. 

a Ponte Maggiore. 
b Ponte di Cecco, colla Fortezza minore. 
c San Vittore. 
d Piazza del Duomo, col Palazzo Anziale, e s. 

e San Gregorio. 
f San Domenico. 
g Sant'Angelo Magno. 
h La Madonna del Ponte. 
i Le Cartiere. 
k La Fortezza Pia. 
l Convento dell'Annunziata. 
m Piazza di Santa Maria della Carità, detta la 

·Scopa. 
n S·an Venanzio. 
o Porta Romana, ov'è la Chiesa di San Leonardo, 

dell'Angelo Custode e s. 
p Sant'Agostino. 

q La nuova fabbrica dell'Immacolata Concezione. 
r San Giacomo. 
s San Pietro Martire. 
t Ponte di Solestà. 
u Padri Capuccini. 
x Sant'Emidio Rosso. 
y San Pietro in Castello. 
z Santa Maria inter Vineas. 
l Ponte Tufillo. 
2 Sant'Antonio Abate. 
3 Le Vergini. 
4 La Madonna del Carmine. 
5 Sant'Egidio. 
6 San Cristofano. 
7 Sant'Onofrio. 
8 Piazza del Popolo, ov'è il Palazzo del Governo. 
9 San Francesco. 
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OPERE CITATE 

ADINOLFI, La via = P. ADINOLFI, La via sacra o del papa tra il cerchio di Alessandro ed 
il teatro di Pompeo. Quinto saggio della topografia di Roma nell'Età di mezzo dato 
sopra pubblici e privati documenti, Roma 1865. 

AoiNOLFI, Roma = P. ADINOLFI, Roma nell'età di mezzo, 2 voli., Roma 1881. 

AoY = C. M. AnY, The Bentivoglio of Bologna. A study in despotism, London 1937. 

ALEANDRI ='V. E. ALBANDRI, L'antico statuto municipale di Sanseverino Marche fatto 
nel 1426, Sanseverino Marche 1890. 

ALEANDRI BARLEITA, ree. =E. ALEANDRI BARLETTA, recensione a WEAKLAND, in Ras� 
segna degli Archivi di Stato, XXIX (1969), pp. 258-259. 

ALLEVA = G. ALLEVA, L'ex convento e i chiostri monumentali di San Francesco ad Ascoli 
Piceno, in Quattro monumenti italiani, Roma 1969, pp. 131-149. 

ALOISI = U. ALOISI, Sulla formazione storica del Liber constitutionum Sancte Matris 
Ecclesie (1357), in Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le pro� 
vincie delle Marche, n. s., V (1908), pp. 261�310. 

AMADIO = G. AMADIO, Toponomastica marchigiana, I, Montalto .. Marche 1952. 

AMAYDEN = T. AMAYDBN, La storia delle famiglie romane, I, Roma 1910. 

ANDREANTONBLI.l = S. ANDRBANTONELLI, Historiae Asculanae libri IV, Patavii 1673. 

ANGELONI = F. ANGBLONI, Historia di Terni, Roma 1646. 

ANTONIO DI NICOLÒ = Cronaca della città di Fermo di ANTONIO DI NICOLÒ, pubblicata 
per la prima volta con annotazione e giunte a cura di G. Dn MINICIS, Firenze 1870, 
estratto dal t. IV dei Documenti di storia italiana pubblicati dalla R. Deputazione 
di storia patria per le provincie della Toscana, dell'Umbria e delle Marche. 

ANZILOITI = A. ANZILOTI'I, Cenni sulle finanze del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia nel 
secolo XV, in Archivia della R. Società romana di storia patria, XLII (1919), pp. 
349-399. 

ARDUINI = C. ARDUINI, Memorie istoriche della città di Offida nella Marca d'Ancona, 
Fermo 1884 . 

. ARMELLINI = M. ARMELLINI, Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX, I, Roma 1942. 

ASRSP = Archivio della Società romana di storia patria. 
AURINI = R. AURINI, Teramo nel Medioevo, in Omaggio alla provincia di Teramo, Pescara 

1960. 

BALDASSINI G. = G. BALDASSINI, Memorie historiche dell'antichissima e regia città di 
Jesi . . .  , Jesi 1765, 



VI Opere citate 

BALDASSINI T. = T. BALDASSINI, Notizie historiche del/a reggia città di fesi ... , Jesi 

1703. 

BASCAPÌ: e PEROGALLI = G. BASCAI•È e C. PEROGALLI, Castel/i de/ Lazio, Milano 1968. 

BATTISTI = C. BATIISTI e G. ALEssiO, Dizionario etimologico italiano, Firenze 1968. 

BENADDUCI = G. BENADDUCI, Della signoria di Francesco Sforza nella Marca e pecu-
liarmente in Tolentino (dicembre 1433-agosto 1447). Narrazione storica con CLXIV 
documenti inediti, Tolentino 1892. 

BERNARDINI = C. e M. BERNARDINI, La guerra di Braccio contro l'Aquila. Traduzione 
dal testo latino di A. FoNTICULANO con prefazione di A. F ABRIZI e una bibliogra
fia di L. RIVERA, AquUa 1927 .. 

BIONDO = F. BIONDO, Roma restaurata et Italia illustrata. Tradotte in buona lingua 
volgare per Lucio Fauno, Venezia 1543. 

BoURGIN = G. BouRGIN, La familia pontificia sotto Eugenio IV, in Archivio della R. So� 
cietà romana di storia patria, XXVII (1904), pp. 203-224. 

BrucHERIO =C. BRICHERIUS, Tabulae genealogicae gentis Carettensis, Vindobonae 1741. 

BRIQUET = C. M. BRIQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du 
papier, dès leur apparition vers 1282 jusqu'en 1600, III, Paris 1907. 

CALISSE = C. CALISSE, Costituzione del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia nel secolo XIV, 
in Archivio della R. Società romana di storia patria, XV (1892), pp. 5-70. 

CAPO BIANCHI = V. CAPOBIANCHI, Appunti per servire all'ordinamento delle monete co� 
niate dal Senato romano dal 1184 al 1439 e degli stemmi del comune di Roma, in 
Archivio della R. Società romana di storia patria, XVIII (1895), pp. 417�445; XIX 
(1896), pp. 75-123, 347-423. 

CAPPONI = P. CAPPONI, Cenni storici dell'origine, progresso e stato attuale del capitolo 
della Cattedrale basilica di Ascoli Piceno, Ascoli Piceno 1902. 

CARDELLA = L. CARDELLA, Memorie storiche dei cardinali della S. R. Chiesa, III, Roma 
1793, 

CASTEI.LÀNI = A. CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini del Dugenta, II, Firenze 1952. 

CESSI = R. CESSI, La congiura di Stefano Porcari, in Anna/es de la Faculté des Lettres de 
Bordeaux. Bulletin italien, XXXV (1913) pp. 93-111, 319-330; XXXVI (1914), pp. 
11-28, ripubblicato in Saggi romani, Roma 1956, pp. 65-109. In questo lavoro è 
stata citata la prima pubblicazione. 

CIABATTA = F. CIABATTA, De Reverenda Camera apostolica et SS. Pontificum principatu 
civili monumenta, Romae 1868, 

CrACONIUS = A. CIACONIUS, Vitae et res gestae pontificum Romanorum et S.R.E. cardina
lium, II, Romae 1677. 

CIANNAVEI = G. I. CIANNAVEI, Compendio di memorie istoriche spettanti alle chiese par
rocchiali della città di Ascoli nel Piceno, Ascoli 1797. 

CIBRARIO = L. CmRARIO, Dell'economia politica nel Medioevo, II, Torino 1861. 

CIPOLLA = C. M. CIPOLLA, Studi di storia della moneta. I movimenti dei cambi in Italia 
dal secolo XIII al XV, in Università di Pavia. Studi delle Scienze giuridiche e sociali 
pubblicati dall'istituto di esercitazioni presso la Facoltà di Giurisprudenza, XXIX 
(1948), pp. 31-328. 

Cooo = G. Cooo, Il patriarcato di Aquileia e le aspirazioni dei Carraresi, in Nuovo At•w 
chivio veneto, VIII (1898), pp. 223-320. 

CoLINI = F. CoLINI, Memorie storiche della città di Jesi, Jesi 1890. 

Opere citate VII 

CoLONNA = P. COLONNA, I Colonna dalle origini all'inizio del secolo XIX, Roma 1927. 

CoLUCCI = G. CoLUCCI, Antichità p/cene, I, Fermo 1786; X, Fermo 1791; XIV, Fermo 
1792; XVIII, Fermo 1792; XX, Fermo 1793; XXI, Fermo 1794; XXIV, Fermo 1795t 

CoMPAGNONI = P. COMPAGNONI, La reggia picena overo de' Presidi della Marca, I, Ma
cerata 1661. 

CoNTELORI, De praefecto = F. CoNTELORI, De prae/ecto Urbis, Roma 1631. 

CoNTELORI, Pars altera = F. CoNTELORI, Pars altera elenchi S.R.E. cardinalium ab a. 
1430 ad annum 1549, Romae 1659. 

CoPPI = A. CoPPI, Memorie colonnesi, Roma 1855. 

COTIINEAU = L. H. CoTIINEAU, Répertoire topobibliographique des abbayes et prieurés, 
II, Macon 1937. 

CROLLALANZA = G. B. CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili 
e notabili italiane, I, Pisa 1886. 

CUroLo = A. CUToLo, Re Ladislao d'Angiò-Durazzo, 2 voli., Milano 1936. 

DA ScHIO = G. DA SCHIO, Sulla vita e sugli studi di Antonio Loschi vicentino, Padova 
1858. 

D.B.l. = !Jizionario biografico degli italiani, I, Roma 1960. 

DEL PrAzzo, La mostra = M. DEL PIAZzo, La mostra permanente dell'Archivio di Stato 
di Roma, in Rassegna degli Archivi di Stato, XXII (1962}, pp. 281-310. 

DEL PIAZZO, ree. = M. DEL PIAZZO, recensione a ALLEVA, in Rassegna degli Archivi di 
Stato, XXX (1970), p. 211. 

DB MINicrs = G. DE MINICIS, Numismatica ascolana o sia dichiarazione delle monete 
antiche di Ascoli nel Piceno, Fermo 1853. 

DE RENALDIS = G. DE RENALDIS, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del patriarcato 
d'Aquileia (1411-1751), Udine 1888. 

DEVOTO = G. DEVOTO, Avviamento alla etimologia italiana. Dizionario etimologico, 
Firenze 1967. 

Dizionario enciclopedico· 
= Dizionario enciclopedico italiano, II, Roma 1955. 

Du CANOE = C. Du CANOE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Graz 1954. 

EGIDI = l monasteri di Subiaco, I, P. EGIDI, Notizie storiche, Roma 1904, pp. 1-260. 

ELIA = R. ELIA, Le chiese gotiche di Ascoli Piceno, in Atti e memorie della R. Deputa-
zione di storia patria per le Marche, s. V, II�III (1938), pp. 1"23. 

ERMINI, I parlamenti = G. ERMINI, I parlamenti dello Stato della Chiesa dalle origini al 
periodo albornoziano, Roma 1930. 

ERMINI, La libertà = G. ERMINI, La libertà comunale nello Stato della Chiesa. Da Inno
cenza III all'Albornoz (1198�1367). Il governo e la costituzione del podestà. Il pode
stà, in Archivio della R. Società romana di storia patria, XLIX (1926), pp. 5�126. 

ERMINI, Relazioni = G, ERMINI, Relazioni fra Chiesa e Comuni della Campagna e Marit
tima in un documento del secolo XIV, in Archivio della R. Società romana di stoJ'ia 
patria, XLVlli (1925), pp. 171-200. 

EUBEL = K. EUBEL, Hierarchia catholica Medii Aevi, I, Monasterii 1897; II, Monasterii 
1901. 

FABIANI, Ascoli nel Quattrocento =G. FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, Vita pubblica e 
privata, Ascoli Piceno 1950; II, Artisti, monumenti e opere d'arte, Ascoli Piceno 1951. 



VIli opere citate 

FABIANI, Ascoli nel Cinquecento = G. FABIANI, Ascoli nel Cinquecento, I, Ascoli Piceno 
1957; Il, Ascoli Piceno 1959. 

F ABIANI, Cola = G. F ADIANI, Cola dell'Amatrice secondo i documenti ascolani, Ascoli 
Piceno 1952. 

FANUCCI = C. FANUCCI, Del/e opere pie di Roma, Roma 1602, 
FEDERI CI = I monasteri di Subiaco, II, V. FEDERICI, La biblioteca e l'archivio, Roma 

1904. 

FERRANTI = P. ·FERRANTI, Memorie storiche della città di Amandola, Ascoli Piceno 1890. 
F'INK = K. A. FINK, Martin V. un d Aragon, Berlin 193 8 (Ilistorischen Studien, 340). 

FoGLlBTII = R. FoGLIETTI, Conferenze sulla storia medioevale dell'attuale territorio 
maceratese, Torino 1886. 

FONTICULANO (Angelo PICO da FONTECCHIO, detto), De bel/o Bracciano Aqui/ae gesto, 
V. BERNARDINI, 

FoRCELLA = V. FoRCELLA, Iscrizioni delle chiese e d'altri edijicii di Roma, I, Roma 1869; 
II, Roma 1873; XI, Roma 1877. 

FRUGONI = A. FRUGONI, Dai « pauperes heremite Domini Celestini � ai «Fraticelli de pau� 
pere vita», in Celestiniana, Roma 1954, pp. 125�167. 

FuMI, Inventario Città di Castello = L. FuMI, Inventario e spoglio dei regiStri della Teso
reria apostolica di Città di Castello dal R. Archivio di Stato di Roma, Perugia 1900. 

FuMI, Inventario Marca·= L. FuMI, Inventario e spoglio dei registri della Tesoreria apo� 
stolica della Marca, i11 Le Marche, IV (1904), pp. 1-7, 109-118, 163-176, 282-298; 
V (1905), pp. 153-161, 238-256; VI (1906), pp. 193-219. 

FuMI, Inventario Perugia = L. FuMI, Inventario e spoglio dei f'egistri della Tesoreria apo� 
sto/ica di Perugia e Umbria dal R. Archivio di Stato in Roma, Perugia 1901. 

FuMI, ree. = F.[UMI}, recensione a GADALETA, in Archivio storico italiano, s. V, XXX 
(1902), p. 235. 

GADALETA�= A. GADALBTA, Ladislao e la riforma degli statuti d'Ascoli nel 1407, in Ri� 
vista Abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti, XVI (1901), pp. 441�451. 

GAMS = P. B. GAMS, Series episcoporum Ecclesiae catholicae, Graz 1957. 

GARAMPI = G. GARAMPI, Saggi di osservazioni sul valore delle antiche monete pontificie. 
[Roma 1766, corretto a matita su 1792. Opera rimasta incompleta dopo la morte 
dell'autore]. 

GATARI = G. e B. GATARI, Cronaca carrarese confrontata con la redazione di Andrea 
Gatari (aa. 1313�1407), in Rerum Ita!icarum Scriptores, XVII/l, 2 voli., a cura di 
A. MEDIN c G. TOLOMEI, Città di Castello 1909, 1912. 

GENTILE = G. C. GENTILE, Sopra gli Smeducci Vicarii per Santa Chiesa in Sanseverino 
dal secolo XIV al XV, per nozze Servanzi�Valentini, Macerata 1841. 

GHIRARDACCI = Historia di Bologna del R.P. M. Cherubino Ghirardacci, a cura di A. 
SoRBELU, in Rerum Italicarum Scriptores, XXIII/l, Città di Castello 1915�1933. 

GOTTLOB = A. GoTTLOB, Aus der Camera apostolica des 15. Jahrhunderts, lnnsbruck 
1889. 

GmmoRovms = F. GREGOROVIUS, Sto da della città di Roma nel Medio Evo dal secolo 
V al XVI, VII, Venezia 1875. 

GmPI = L. GRIFI, Breve ragguaglio delle opere pie di carità e beneficenza, ospizi e luoghi 
d'istruzione della città di Roma, Roma 1862. 

Opere citate IX 

GRILLo = F. GRILLO, Origine storica delle località e antichi cognomi della Repubblica 
genovese, Genova 1959. 

GUERRIERO DA GUBBIO = Cronaca di ser GuERRIERO DA GUBBIO dall'anno MCCCL 
all'anno MCCCCLXXII, a cura di G. MAZZATINTI, in Rerum Ita/icarum Scriptores 
XXI/4, Città di Castello 1902. ' 

GUERRINI = P. GUERRINI, Le carte Emigli della Biblioteca Queriniana di Brescia in 
Rivista araldica, XX (1922), pp. 59 e segg. ' 

lANNuccELLI = G. IANNUCCELU, Memorie di Subiaco e sua badia, Genova 1856. 

I.G.I. = Indice generale degli Incunaboll delle Biblioteche d'Italia a cura del Centro na
zionale d'informazioni bibliografiche, I, A�B, compilato da 

'
T. M. GuARNASCHELLI 

e E, VALENZIANI, Roma 1943. 

INFESSURA = S. INFESSURA, Diario della citta di Roma, a cura di 0. TOMMASINI, Roma 
1890 (Fonti per la storia d'Italia pubblicate dall'Istituto storico italiano). 

Inventari = Inventari e regesti del R. Archivio di Stato in Milano, II/1, Gli atti cancellere· 
schi viscontei. Decreti e carteggio interno, Milano 1920; II/2, Gli atti cancellereschi 
viscontei, Carteggio extra dominium, Milano 1929. 

LEONI = A. LEoNI, Ancona illustrata . . • colle risposte al signori Peruzzi, Pighetti . • •  , 
e il compfndio delle memorie storiche d'Ancona capitale della Marca Anconitana ,  • •  , 
Ancona 832. 

LEOPARDI = M. LEOPARDI, Series rectorum Anconitanae Marchiae, Recanati 1824. 
LinuRm = E. LIBURDJ, Cenno panoramico degli statuti marchigiani medioevali, in Atti e 

memorie della Deputazione di storia patria per le Marche, s. III IV (1964�65) pp. 
335-377. ' ' 

LITTA = P. LITI A, Le famiglie celebri italiane, III: Carraresi di Padova· IV: Colonna di 
.Roma; VII: Acquaviva, Milano 1843. 

' 

LoDOLINI = A. LonouNI, L'Archivio di Stato di Roma, Roma 1960. 
LoDOLINI, Gli archivi = E. LODOLINI, Gli archivi storici dei comuni delle Marche Roma 

1960. ' 

LoDOLINI, L'archivio = ARCHIVIO DJ STATO DI ROMA, L'archivio della S. Congregazione 
del Buon Governo (1592�1847). Inventario a cura di E. LooouNr, Roma 1956. 

LoDOLINI, I libri = E. LODOLINI, I libri dei conti di Antonio Fatati tesoriere generale 
della Marca (1449�1453) nell'Archivio di Stato di Roma, in Atti e memorie della Depu• 
tazirme di storia patria per le Marche, s. VIII, IV (1964�1965), pp. 137�156. Ristampa 
aggLornata, Ancona 1968 (citata in questa pubblicazione). 

LoDOLINI, ree. = E. LonoLINI, recensione a TnonoRI, in Rassegna degli Archivi di Stato, 
XXVIII (1968), pp. 761-762. 

LoDOLINI, ree. = E. LoooLINI, recensione a LmuRm, in Rassegna degli Archivi di Stato, 
XXVIII (1968), p. 761. 

LOMBARDO = M. L. LoMBARDO, La Camera Urbis. Premesse per uno studio sulla organiz .. 
zazione amministrativa della città di Roma durante il pontificato di Martino V. Roma 
1970. ' 

LUN'f = W. E. LuNT, Papa/ revenues in the Midd!e Ages, New York 1934. 

LuZI = E. Luzi, Compendio di storia ascolana, Ascoli Piceno 1889. 

MALATESTA = S. MALATESTA, Statuti delle gabelle di Roma, Roma 1885. 



x Opere citate 

MANACORDA = G. MANACORDA, Galeotto Del Carretto poeta lirico e drammatico 
mon.lerrino (14 . .  -1530), in Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
XLIX (1899), pp. 47-117. 

MARCUCCI = F. A. MARCUCCI, Saggio delle cose ascolane. Dalla fondazione di Ascoli 
nel Piceno sino al corrente secolo decimottavo e precisamente all'anno millesettecento
sessantasei dell'Era volgare cristiana, Teramo 1766. 

MARINI = G. MARINI, Degli archiatri pontifici, 2 ' VOli, , Roma 1784. 

MARIOTTI, Cenni = C. MARIOTTI, Cenni storici ed artistici sul palazzo del Popolo in A3coli 
Piceno, Ascoli Piceno 1903. 

MARIOTTI, Il palazzo = C. MARIOTTI, Il palazzo del Comune di Ascoli Piceno, Ascoli 
Piceno 1941. 

MARIOTTI, Pagine = C. MARIOTTI, Pagine di storia ascolana, Ascoli Piceno 1932. 

MARONI = F. A. MARONI, De ecclesia et episcopis anconitanis commentarius in quo 
ughelliana series emendatur, contlnuatur, illustratur . . .  , Roroae 1759. 

MARONI�LUMDROSO e MARTIN! = M. MARONI�LUMDROSO e A. MARTINI, Le confrater� 
nite romane nelle loro chiese, Roma 1963. 

MARTINI, Manuale = Angelo MARTINI, Manuale di metrologia, Torino 1883. 

MARTINI, Arti = Antonio MARTINI, Arti, mestieri e fede nella Roma dei Papi, Bologna 
1965. 

MARTINORI, La moneta = A. MARTINORI, La moneta, Roma 1915. 

MARTINORI, Lazio = E. MARTINORI, Lazio turrito. Repertorio storico ed iconografico di 
torri, rocche, caste_lli e luoghi muniti della provincia di Roma, I, Roma 1933. 

MAZZATINTI = G. MAZZATINTI, Analecta umbra, in Bollettino della R. Deputazione 
di storia patria per l'Umbria, VI (1900), p. 349. 

MIGNE = G. B. MIGNE, Dictionnaire des Cardinaux, Paris 1857. 

MIRZIO = C. MIRZIO, Cronaca sublacense, Roma 1885. 

MoNACÒJ La situazione = M. MoNACO, La situazione della Reverenda Camera AposloR 
lica ·nell'anno 1525, Roma 1960. 

MoNACO, Lo Stato = M. MoNACO, Lo Stato della Chiesa, I, Dalla fine del grande Sci
sma a Chiiteau Cambresis (1417-1559), Pescara 1971. 

MONTELEONE = I diurna/i del DUCA DI MONTELEONE, a cura di M. MANFREDI, in Rerum 
Italicarum Scriptores, XXIfS, Bologna 1960. 

MONTENOVESI, La collezione = O. MoNTENOVESI, La collezione degli statuti nell'Archivio 
di Stato di Roma, in Archivio della R. Società romana di storia patria, LII (1931), 
pp. 509-549. 

MONTENOVESI, Un gruppo = 0. MONTENOVESI, Un gruppo di incunaboli nell'Archivio di 
Stato in Roma, in Archivi, XI-XVI (1949), pp. 5Rl0. 

MOROHEN = R. MoROHEN, Le relazioni del monastero sublacense col Papato, la feudalità 
e il comune nell'Alto Medio Evo, in Archivio della R. Società romana di storia patria, 
LI (1928), pp. 181-253. 

MoRONI = G. MoRONI, Dizionario di erudizione storico-ecclestiastica, I, Venezia 1840; 
XXXII, Venezia 1845; XL, Venezia 1846; XLI, Venezia 1846; XLV, Venezia 1854; 
LXV, Venezia 1854; LXX, Venezia 1854; LXXV, Venezia 1855; LXXX, Venezia 
1856; LXXXVIII, Venezia 1858. 
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LA RESTAURAZIONE DELL'AUTORITÀ PONTIFICIA 

IN ASCOLI 

Quandb il 26 febbraio 1420 Martino V concludeva con Braccio da 
Montone la pace di Firenze rinunciando almeno temporaneamente al suo 
programma di riconquista dello Stato pontificio, la città di Ascoli era nelle 
mani di Conte da Carrara 1• 

1 Conte da Carrara era figlio di Francesco il Vecchio, principe di Padova, e della 
nobildonna padovana Giustina Maconia, LITTA, III, tav. V ;  DE MINICIS, p, 42;GATARI, 
I, p. 264, nota 3, indice sub voce; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 43. Egli intra· 
prese dappdma la carriera ecclesiastica e solo in un secondo momento quella militare. 
Ne1 1385 infatti era canonico arciprete della cattedrale di Padova; inoltre il padre aveva 
chiesto al pontefice Urbano VI che fosse conferita al figlio la carica di abate di S. Pietro 
di Rosazzo con la prospettiva di procurargli il patriarcato di Aquileia e di estendere in 
tal modo il dominio carrarese, Cooo, pp. 238, nota 3; 309, nota 1.  Essendo però sfu
mata tale prospettiva egli si dedicò alla vita militare, ivi, pp. 279-280. Ne1 1388, alla morte 
di Francesco il Vecchio, il duca di Milano invase i territod appartenenti alla casata dei 
da Carrara e nel 1389 occupò Padova. Conte con il fratello Francesco e con gli altri fa
miliari dovette fuggire dalla città. Da quel momento egli divenne capitano di ventura. 
Nel 1392, dopo che ìl fratello ebbe concluso la pace con i Visconti ed ebbe ottenuto 
nuovamente la signoria, formò una compagnia con Giovanni da Barbiano ed altri e si 
diresse verso il territorio di Perugia e verso Città di Castello, esigendo ovunque denaro, 
anche dai Fiorentini e dai Pisani, GUERRIERO DA GUBBIO, p. 29. L'anno seguente passò 
al servizio di Bonifacio IX, riuscendo a recuperare al pontefice la ribelle Perugia, DB 
MINICis, p. 18. Nel 1394 fu costretto a correre di nuovo in aiuto del fratello, LITTA. 
III, tav. V. Nel l396 egli è nel territorio fermano dove saccheggiò la contrada Campo
legge e nel 1397, unitosi ai ghibellini fuorusciti, partecipò ad una violenta incursione su 
Fermo, ANTONIO m NICOLÒ, pp. 23, 25. A questo episodio è certamente da collegarsi la 
restituzione in data 30 ottobre 1397 di un prestito di 400 scudi che i priori di Fermo 
avevano contratto con il banchiere Marino Georgii per pagare Conte da Carrara, 
ASR, Camerale I, Te3oreria di Fermo, reg. l, c. 33r., v. anche Appendice, doc. n. l e 
tav. IV. Probabilmente i priori tentarono di allontanare il da Carrara dalla loro città 
versandogli delle somme in denaro. Il tentativo riusci solo parzialmente. Infatti, dopo 
essere stato lontano dalle Marche circa un anno per portare ancora una volta aiuto al 

• 
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Lo stesso pontefice qualche mese prima e precisamente il l" dicembre 
1419 aveva accettato ed implicitamente riconosciuto questo stato di fatto 
nominando il da Carrara vicario apostolico di Ascoli. 

In cambio dell'ufficio Martino V aveva imposto a Conte di pagare alle 

proprio fratello Francesco, ANTONIO DI NICOLÒ, p. 27, e dopo aver devastato agli inizi 
de113 98 -il territorio di Foligno insieme con Malatesta de' Malatesti di Pesaro - che di� 
verrà pOi senatore di Roma- e con Ceccolino de' Michelotti, MALATESTA, p. 171, il da 
Carrara devastò nuovamente il territorio di Fermo per vendicarsi, sembra, del sontuoso 
ricevimento offerto al fratello di Bonifacio IX, Andrea Tomacelli, marchese della Marca, 
ANTONIO m NICOLÒ, p. 132 , nota 47. Questa incursione era stata preceduta (giugno 1398) 
dalla formazione di una compagnia nella quale accanto al da Carrara, secondo le ero� 
nache militavano Corrado, Prospero e Francesco. Su questi personaggi le fonti però non 
sono �nivoche; secondo la cronaca fermana si sarebbe trattato dei fratelli del da carrara, 
destinati i primi due, poco dopo, a morire avvelenati a Montebodio per mano dello stesso 
Conte, ANTONIO DI NICOLÒ, p, 27; secondo la cronaca di ser Guerriero da Gubbio, in� 
vece nessun legame di parentela sarebbe esistito fra costoro e il capitano di ventura, 
GuB�RIERO DA GUBBIO, p. 32. Quest'ultima considerazione è confermata indirettamente 
dal Litta che nell'albero genealogico della fan1iglia da Carrara non include i nomi sud� 
detti. I Permani, di fronte a questa seconda incursione di Conte nel loro territorio_ si 
comportarono come nel13 97, cioè cercarono di allontanarlo dalla loro città comprando 
ad alto prezzo tutto ciò che egli aveva loro rubato e depredato, ANTONIO m NICOLÒ, 
p. 27. Al servizio di Guidantonio da Montefeltro occupò Assisi, ma ne fu scacciato da 
Braccio da Montone, GUERRIERO DA Gunmo, p. 40. Stabilitosi in seguito nella Puglia, 
forse verso il 1404 , in conseguenza della perdita definitiva subita dal fratello Francesco 
della signoria di Padova, passò al servizio del re di Napoli, Ladislao d'Angiò Durazw. 
Da questo momento la sua fortuna e le vicende della sua vita sono legate alle imprese 
di re Ladislao e avranno come teatro la Marca e l'Umbria culminando con la conquista 
della signoria di Ascoli. I112 novembre 1404 Innocenza VII, in difficoltà dopo la sua ele
zione .aveva concesso la città in vicariato per tre anni a Ladislao, FABIANI, Ascoli nel 
QuatÌr:Jcento, I, pp. 38, nota 21, 3 9. Il13 settembre 1405, il da Carrara insieme al conte di 
Troia fu al comando dell'esercito del re diretto verso Roma, da dove il pontefice era stato 
costretto a fuggire, DE MINICIS, p, 19; poi nel 14 07 aveva partecipato a scontri armati 
nella Marca, CoMPAGNONI, p, 281; sempre nello stesso anno, avendo il re capeggiato 
una lega contro il nuovo pontefice Gregorio XII, su istigazione di Ludovico Migliorati, 
privato del titolo di rettore, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, p, 3 9  - sembra che questi 
avesse consegnato le fortezze di Ascoli agli ambasciatori del re - fu inviato i119 agosto 
a Fermo in aiuto del Migliorati, ANTONIÒ DI NICOLÒ pp. 30-31; 1'8 dicembre sarà inviato 
da quest'ultimo presso il re per concludere una pace generale nella Marca, ma non sem
bra che la pace conclusa durasse a lungo, poiché dal gennaio al settembre 1408 vi fmono 
ancora scorrerie e violenze, ANTONIO DI NICOLÒ, pp. 31�32; 13 4 ,  nota 155; FoGLIETTI, 
pp. 42 5-427. Nell'aprile 1408, Conte aiutò validamente Ladislao ad entrare a Roma ed 
in riconoscimento dei servigi prestati, fu nominato viceré di Puglia e maresciallo del 
regno, DE MINICIS, p, 19; SA VINI, Le famiglie feudali, p. 48; Le famiglie del Teramano, 
p. 3 9; ADINOLFI, Roma, II, p. 300, ricorda gli avanzi di una casa sita in Roma nella strada 
del portico del palazzo del duca di Urbino (attuale via della Gatta) tra i numeri civici 
72 e 73 sulla porta della quale uno stemma scolpito dei da Carrara testimonierebbe la 
presenza di questa famiglia nella città. Sempre nello stesso anno, cioè nel 1408, Conte 
fu inviato dal re a rinforzare il presidio napoletano nell'Umbria, quasi tutta occupata e 
punto chiave della politica durazzesca, mirante a dettar legge al pontefice ed a tenere 
a freno Firenze, CuToLo, II, p. 32 5. Il 5 giugno 1409 Gregorio XII veniva deposto nel 
concilio di Pisa; seguivano il brevissimo pontificato di Alessandro V (17 giugno 1409�3 
maggio 14 10) e l'elezione a Bologna di Giovanni XXIII con il suo insediamento a Roma. 
Il re in un primo momento continuò a sostenere Gregorio XII; il 28 giugno si recò a 
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casse pontificie nella festa degli apostoli S. Pietro e S. Paolo un censo annuo 
di 1000 fiorini 1• Inoltre il pontefice nello stesso giorno in cui accordava 
al da Carrara il vicariato, gli concedeva anche il castello di Offida oon fa-• 
coltà di trasmetterlo agli eredi maschi, dietro corresponsione di un censo 

Perugia e da qui nella Marca ed i l 4 luglio lo segui anche Conte, FoGLIETTI, p, 42 9. Questi 
avrebbe occupato Ascoli ne11409, CoLuCci, XVIII, p. 4 9, ma ne sarebbe stato v.oi scac� 
ciato da Paolo Orsini e da Muzio Attendalo Sforza, capìtani dell'esercito pontificio� 
FERRANTI, pp. 162 , 180, Secondo altri l'occupazione sarebbe avvenuta nel1410, ANDRBAN� 
TONELLI, p. 101; Dn MINICIS, pp. 19, 52 (prospetto cronologico n. 14). Il l o maggio 1411 
Ludovico Migliorati ed il fratello Gentile riuscirono ad ottenere in vicariato per dieci 
anni la città di Ascoli oltre alla conferma del dominio di Fermo e di altre terre, ma non 
sono stati reperiti i documenti che comprovino il loro effettivo insediamento in Ascoli, 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 41, 379�380. ll 18 maggio seguente Conte parte .. 
cipò alla battaglia di Roccasecca o ve si scontrarono gli eserciti di Luigi II d'Angiò, so� 
stenitore dell'antipapa, e Ladislao, sostenitore di Gregorio XII, Curow, II, p. 372 . ll 

)8 giugno 1412 l'ambizioso Ladislao, accordatosi con Giovanni XXIII, ordinava a Gre
gorio XII di usci re dal regno ove lo aveva fatto rifugiare; cosa che il pontefice fece i112 
ottobre fuggendo per mare e riparando a Rimini, Curow, II, pp. 381, 384 �385 . ·Nel1413, 
mentre Ladi�lao è a Napoli, la lotta continua nello Stato pontificio e nell'Umbria. Conte 
insieme allo Sforza ed a Malatesta da Cesena affronterà il cardinale Giordano e Paolo 
Orsinì - giunti nella Marca per porre un freno ai Malatesta � assediati a Rocca Con� 
trada, oggi Arcevia, ove verranno soccorsi da Ludovico Migliorati, CoMPAGNONI, 
p. 2 93 .  Perugia seconderà la politica del re e Conte sarà nuovamente inviato a rin� 
forzare il presidio napoletano della città, tanto che egli verrà pagato con lo Sforza e 
Ceccolino de' Michelotti dal comune, CUrow, II, pp. 413-414 . Ma, rotto l'accordo 
con Giovanni XXIII, Ladislao in questo stesso anno occupò per la terza volta Roma; 
poco dopo, ritornato nel suo regno, moriva il 6 agosto 1414 . Durante questo caotico e 
turbinoso periodo Conte si sarebbe fatto signore di Ascoli ma, non essendoci perve-
nuti documenti, i pareri degli storici sono discordanti: secondo alcuni, nel 1413 , egli 
avrebbe ricevuto in feudo Ascoli da Ladislao come premio dei servigi resi e sarebbe 
stato confermato nel1414 dalla sorella Giovanna II, LITTA, III, tav. V; PARTNER, p. 32 ; 
secondo altri, alla morte di Ladislao, rimasto senza stipendi e non volendo tenere oziosi 
i suoi .soldati, si sarebbe impadronito di Ascoli, approfittando dello Scisma e del disor� 
dine esistente nello Stato pontificio; poi nel 1415, ne avrebbe avuto il riconoscimento 
da parte della regina Giovanna II e nell'aprile 1416 dai ministri pontifici che non po· 
tevano fidarsi né dei Varano né dei Migliorati e tantomeno di Braccio da Montone, 
FFRRANTI, p. 16 3 ;  secondo altri sarebbe divenuto signore di Ascoli dopo la morte del 
re, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 4 3 ;  infine, secondo altri, nel febbraio�marzo 

1415 avrebbe occupato Civitella, essendo al servizio di Giovanna II ed il 19 o 20 
novembre dello stesso anno avrebbe ricevuto il mandato dalla regina di occupare i cas
seri ed il territorio di Ascoli, ANTONIO DI NrcoLÒ, p, 4 3 .  Dopo aver occupato Ascoli 
egli estese il suo dominio anche su Offida e di ciò resta i1 ricordo di un episodio di vio
lenza ivi perpetrato dal figlio Ardizzo, ARDUINI, p. 79-80. Comunque da allora Conte 
governò indisturbato. Ricerche in proposito eseguite dalla direttrice dell'Archivio di 
Stato di Napoli, dott. Jole Mazzoleni, relative anche ai figli Ardizzo e Obizzo succe� 
dutigli nel1421, ad un Corrado, figlio de lo Conte da Carrara, che avrebbe avuto Capri 
e che ne sarebbe stato scacciato a tradimento nel 1422 da Alfonso d'Aragona, MoNTE
LEONE, p, 108, ed infine alle relazioni diplomatiche intercorse nell'aprile 142 6 tra Mar
tin? V e Giovanna II circa la sorte del vicariato, hanno dato, purtroppo, esito negativo, 
potché la documentazione relativa al periodo angioino risultava lacunosa anche prima 
delle distntzioni belliche. 

• 1 �ARTNER, p, 60, nota 1. Sin dall'epoca in cui la città fu data in vicariato al re La
dtslao tl censo fu di 1000 fiorini, AV, Miscellanea, arm. IX. 11, c. 602 r. 
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annuo di 60 fiorini, da pagarsi anch'esso nella stessa ricorrenza. Poco dopo, 
il 6 gennaio 1420, il pontefice assolveva il da Carrara da tutti gli eccessi 
commessi contro la Chiesa nella Marca anconetana, nel ducato di Spoleto, 
nel Patrimonio, nella Sabina, nella Campania 1• 

Com'è noto la concessione dei vicariati nascondeva una scabrosa 
realtà, cioè l'impotenza della suprema autorità pontificia ad affermare 
e ad esercitare un effettivo potere. Essa, però, nello stesso tempo significava 
anche te difficoltà che gli usurpatori incontravano ad imporre il loro do
minio senza una legittimazione della loro autorità. 

Martino V, quindi, pur dovendo realisticamente riconoscere la sua im
possibilità ad affrontare i gravi problemi politici del suo Stato, non trala
sciava di compiere tutti quegli atti di autorità sia pure formale - e la con
cessione dei vicariati alla maggior parte dei signori delle Marche era tra 
questi - che in un futuro più o meno vicino gli avrebbero consentito di sv�l
gere una politica di recupero delle terre usurpate. Inoltre, un altro assil
lante problema indusse il papa a concedere i vi cariati : l'esazione dei tri
buti e la corresponsione dei censi, la ricostituzione cioè di quel patrimonio 
ecclesiastico che stava alla base della ricostituzione dello Stato e della tanto 
attesa riforma della Chiesa. 

Nelle Marche, ove la caotica situazione politica non consentiva una 
organizzazione finanziaria veramente funzionante, il patrimonio ecclesia
stico si andava sempre più assottigliando e i tributi non giungevano nelle 
casse del tesoriere, ma restavano nelle mani rapaci dei signori. La conces
sione gei vicari ati, dunque, offriva al pontefice la possibilità di ricondurre 
un cerÌo ordine anche nel settore finanziario contribuendo a convogliare 
nuovamente nelle casse della Camera apostolica il reddito fiscale. I vicari 
infatti, oltre a dovere il censo •, cioè il corrispettivo in denaro della con-

1 FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 43, nota 44. Il 26 novembre 1420 Conte do
veva ugualmente per il censo 1000 fiorini, AV, Reg. vat. 353, c. 67r. 

s Il censo, ovvero la somma in denaro pagata dai signori al pontefice in cambio 
della concessione del vicariato, fu sempre abbastanza congruo anche �e nel secolo xv, 
forse proprio per la reale situazione di debolezza del I?apato, sembra vemsse .notevol!ncnte 
ridotto, In verità quando esso veniva pagato assorbtva almeno la metà det profittl della 
signoria. È evidente che c_on un p�pato deb?le o divis_o, come ne�l'ulti?-10 perio�o dello 
Scisma il censo non vemva cornsposto. L esame det documenti al rtguardo dimostra 
che ru1�he un pontefice autoritario come Martino V non fu in grado di esigerlo regola�
mente. Per i primi anni del suo pontificato è difficile stabilire se e come ne avvenisse 11 
pagamento in quanto non ci è pervenuta l� relatiVa doc:ume.r:tazione, �A�TNER1 pp. 188-
189· ma da una registrazione de118 maggio 1423, relativa a1 caposoldt riscossi dal teso
rier� Geminiano da Prato sul censo e sulle taglie, risulta che nessun vicario aveva assolto 
il proprio obbligo, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 2, c. 1�6. Dopo i� 1�24! 
a differenza di quel che accadeva prima, il pontefice fu costretto ad ordmare che l vtcart 
pagassero il censo direttamente al tesoriere, il quale a sua volta avrebbe provveduto a 
pagare i mercenari, PARTNER, p. 189. 

l 
l 
l 
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cessione del vicariato, avevano, nelle terre sottoposte al loro dominio, 
anche il compito di esattori pontifici delle taglie'· 

A parte qualche tentativo fatto dal cardinale legato Gabrielè Con-' 
dulmer di ripristinare l'ordine finanziario e l'effettivo funzionamento della 
Tesoreria provinciale della Marca, purtroppo fino a quando fu in vita 
Braccio da Montone anche questo problema rimase sostanzialmente in 
sospeso. Il 26 novembre 1421 Martino V, che al momento de]Ia sua ele
zione al pontificato, come primo atto di governo, aveva sospeso tutte te 
concessioni d'esazione delle taglie e dei sussidi precedentemente date ai 
capitani di ventura nelle Marche 2, fu costretto a concedere al condottiero 
perugino, per il mantenimento delle truppe, il corrispettivo delle taglie e 
dei censi di Pesaro, Camerino, Fermo ed Ascoli 3 e a trasferire nelle sue 
mani la maggior parte dell'autorità del tesoriere. Braccio, infatti, era auto
rizzato a riscuotere personalmente o attraverso suoi procuratori il denaro 
con la sola limitazione di dovere consegnare alla Camera le ricevute delle 
somme riscosse. Ciò, naturalmente, provocò abusi non solo da parte dei 
signori delle Marche, ma anche da parte degli ufficiali camerali, o almeno 
da parte di alcuni fra essi, che approfittando del caos generale si coprivano 
dello scudo di Braccio per nascondere le loro malefatte. Fu questo il caso 
di Angelo da Recanati, notaio del tesoriere Marino Di Tocco • con
tro il quale, come si dirà in seguito, la Camera fu costretta ad intentare 
un processo per peculato chiamando anche il suddetto tesoriere a rispon
dere solidalmente. 

Ma torniamo a Conte da Carrara. La sua posizione in Ascoli in qualità 
di vicario apostolico fu sempre, come costringevano i tempi, ambigua nei 
riguardi della suprema autorità pontificia: la potenza militare di Braccio 
imponeva spesso ai signori delle Marche di passare dalla posizione di sud
diti del pontefice a quella di partigiani bracceschi, con mutamenti talvolta 
così repentini, da non essere facilmente controllabili attraverso la scarsa 

1 Per le taglie, v. p. 47. 2 Documento del 3 marzo 1418 da Costanza, in THEINER, III, p. 221. Al riguardo si ha notizia di una lettera, datata: Recanati 3 agosto 1418, inviata dal tesoriere della Marca Ma�ino Di. Tocco, vescovo di Teramo, al comune di S. Elpidio a mare con la quale si ordmav3: dt non pagare sino a nuova disposizione la taglia né a Braccio né ad altri, in c�mformttà di quanto disposto dal pontefice, e si precisava che a tale scopo era stato in .. vmto un esattore. A questa lettera era allegata un'altra di Braccio - ora smarrita -con cui il condottiero aveva promesso di astenersi dall'esazione, mentre in realtà si valeva d�l suo cancel1iere ser Giovanni da Rocca Contrada per riscuotere ru1che con Ja violenza Il denaro necessario a pagare i soldati, SA VINI, Una lettera. Sull'esatta denominazione del carcelliere, ser Giovanni de Rescriptis, e sui suoi modi illegali di esazione, v. ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 2, c. 180. 8 1ÌIEINER, III, p. 270. 
4 Su Marino Di Tocco e Angelo Johannis da Recanati, v. p. 12, nota 2. 
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documentazione giunta fino a noi. Cosi ad esempio nell'aprile 1421, quando 
il condottiero perugino passò per Ascoli diretto verso il regno di Napoli 
in appoggio ad Alfonso d'Aragona contro Luigi III d'Angiò, Conte da 
Carrara dovette a lui sottomettersi e segnirlo nell'impresa, facendo però 
intravvedere al pontefice la sua adesione alla causa angioina, ed ottenendo 
così il 29 aprile il riconoscimento papale su alcune terre che egli aveva oc
cupato guerreggiando. Ma l'atteggiamento di Conte si chiari qualche 
tempo dopo quando, sulla via del ritorno, da Aversa ad Ascoli, si uni a 
Braccio da Montone palesando la sua adesione al partito braccesco. Il 
pontefice allora (14 luglio 1421) lo richiamò severamente ai snoi doveri 
di vicario apostolico ricordandogli che era tenuto ad obbedire alla Santa 
Sede 1• 

Il 20 ottobre 1421 2 Conte moriva e i suoi figli Ardizzo 3 e Obiz-

l PARTNBR, pp. 70, 243�244, , . , , . 
2 FADIANI Ascoli nel Quattrocento, I, p. 44, nota 44. Altri auton mdtcano diver

samente la dat'a della morte del da Carrara con inesattezze anche sul suo nome di bat- . 
tesimo. Cosi ad esempio DB MINICIS, p, 19, pone la morte del signore �i Ascoli nel l420; 
FERRANTI, p. 180, nel 1421 e lo""indica come Francesco Novello conte dt Carrara ; SA VINI, 

Le famiglie del Tera"!ano, p. 39, lo cita sempre com� Francese? conte di c;arra;a e P?J?-e 
la sua morte al 1423, m base ad una lettura erronea dt documenti ora perduti dell Archtvto 
di Stato di Napoli (Reg. ang., a. 1423, cc. 25 e 36, n. 161) relativi alla successione .dei figli 
Ardizzo e Obizzo nei feudi teramani, SA VINI, Lefamiglie feudali, p. 48. Sul nome dt Conte, 
come ha già stabilito il Fabiani, non vi sono dubbi; infatti durante la �ua si�no�ia furono 
coniate cinque monete: tre in argento. due in bronzo o bassa lega, dt como d1vers� ma 
di pocO:•differenti tra di loro. In esse si legge il nome di Conte da Carrara, n�l margme è 
riprodOtto lo stemma della famiglia (un carro con quattro ruote) e nel rovescto, E. EMID. 
D. Escuto, sormontato dallo stemma della città di Ascoli, DE MINICIS, pp. 20-21 ; 42 
nota 57; 51-52, tav. I dal n. 9 al n. 12; cfr. p, 33, not� 12. . 

a Ardizzo da Carrara aveva avuto nel 1399 un canomcato, ma pot quando la fa
miglia fu annientata dai Veneziani fu condotto a Firenze e come il padre Conte intra
prese la carriera delle armi. Sposò Antonia, sorella di Francesco Sforza, e da essa ebbe 
una figlia che fu la prima moglie di Giosia da Acquaviva, ANDREANTONBLLI, p. 101; cfr. 
p. 152 nota l, ebbe anche altri due figli, Conte e Jacopo, LITTA, III, tav. V; GATARI, 
II, p. '553, nota 6. Fu uomo molto quotato militarmente, se in una protesta del 20 a�o
sto 1421 presentata da Raimondo Berengarii de Lorach e Ugo de Moliterno, amb�scm
tori di Giovanna II, veniva stigmatizzato tra l'altro il tentativo del pontefice d1 sot
trarre aH' obbedienza della regina molti vassalli e fedeli sudditi, tra i quali, in particolar 
modo Ardizzo, F'INK, pp. 153-155, doc. 5. L'll maggio 1422 gli fu rilasciato dal ponte
fice u� salvacondotto per Roma e per il territorio pontificio, AV, Reg. vat. 354, c. 79r., 
ma non sappiamo a qual fine né dov� si sia d�retto. Nel 1423 veniva �ss?ldato da _Brac
cio da Montone ed il 15 aprile vemva nommato suo luogotenente msteme a Ntccolò 
Piccinino con il compito di accorrere con quest'ultimo nelle province di Abruz�o, Nel 
giugno successivo gli Aquilani uccisero il suo cancelliere e nel novembre egh com� 
batté valorosamente con Braccio durante l'assedio di Aquila, VALENTINI, Lo stato, pp. 
252-253 263 294-295. Il 1 o maggio 1424 Braccio lo inviò verso Ascoli per impedire 
che le t�upp� del regno di Napoli, comandate da Giacomo Caldera, si congiungessero 
con quelle viscontee operanti in Romagna, FUMI, InventariO Marca, IV, p. 1.12; VA
LENTINI Lo stato, p, 314; FABIANI, Asco/i nel Quattrocento, l, pp. 47-48; PARTNER, 
p. 78. :Òopo la sconfitta di Aquila e la morte di Braccio passò al servizio della Repub� 
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zo 1 divennero signori di Ascoli. Inoltre, non essendo ancora scaduto il pe· 
riodo triennale del vicariato concesso dal papa al da Carmra, essi gli sn
bentrarono anche nella carica di vicari senza che fosse necessario urr rico- < 
noscimento pontificio ; però proprio a causa di tale titolo si trovarono nella 
condizione di dover far fronte ai debiti che il loro padre aveva con la Ca
mera apostolica. Conte, infatti, forse approfittando della caotica situazione 
finanzmria nelle Marche, non si era preoccupato di pagare né censo né 
taglia. 

· 

bl_ica di �iren� c partecipò �Ila battaglia di Z�gonara, ove fu fatto prigioniero. Di que
stt avvenunenu resta memorJa nella cronaca di ser Guerriero da Gubbio ove è narrato 
c�e. nell'ottobre 1425, trova�dosi Ardizzo accampato ad Anghiari con Be�nardino Ubal
dmt,, duran�e una perlustrazione si allontanò da quest'ultimo - forse con l'intenzione di 
�adtrlo - sicché l'Ubaldini venne fatto prigioniero, GuERRIERO DA GuBBio, p. 43, e 
II?- un� Ie.ttera del l� �ttobr� 1425, con la quale Filippo Maria Visconti comunica la 
VIttona nportata sm Fmrentini ed elenca i prigionieri tra i quali Ardizzo, Inventari, 
11/1, pp. �60-161, doc. 1�48. Passato al servizio del duca di Milano, che in quel tempo 
ave_va chmm�o anche Francesco Sforza, MARcuccr, p, 321, lasciò Ascoli al fratello 
Obtzzo, LU�I, p, 1�5. Perduto il vicariato della città nell'agosto 1426, i due fratelli 
da Carrara Il 10 dtcembre 142� risultano tra gli alleati del Visconti, Inventari, II/l ,  
p. 150, doc. 819. Nel l431, Ardtzzo otteneva dal duca di  Milano alcune terre nei terri
tori ,di . Pavia e di Asti, LI

_
TTA, III, tav. V, e ne1 1432 faceva parte del seguito dei con

dottieri che scortarono l'Imperatore Sigismondo a Roma per l'incoronazione Inven
tari, II/1, pp. 67 (docc. 444·445), 71-73 (docc. 471, 479), 78-80 (docc. 522, 52S, 529), 
83 (doc. 551). Ne1 1435, Alfonso d'Aragona lo chiamò per combattere contro il preten
d�nte Renato d'Angiò� LIITA, III, tav. V. Passato infine al servizio della Repubblica di 
Siena, FABIANI, Asco/t nel Quattrocento, I, p. 73, nota 42, fu ucciso nel 1440 mentre 
combatteva contro Simonetto da " Castel di Piero " - oggi S. Michele in Teverina -
che �evas.tava il territorio senese, Lm·A, III, tav. V; PINZI, p. 394, nota 1 .  

. Obtzzo da Carrara, dopo l'annientamento della sua famiglia, nel 1405, fu mandato 
a. Firenze con gli altri parenti. Sposò Gentilina Migliorati. Il SA viNI, Il comune, p. 239, 
ct.tand? le parentele �he univano �li Acquaviva ai da Carrara asserisce che la moglie 
dt Obtzzo era Automa, sorella dt Francesco Sforza, ma la notizia è smentita dai 
documenti reperiti nell'Archivio vaticano, v. p. 121, nota 1. Antonia Sforza fu invece 
l� moglie del �ratello Arclizzo, v. p. 6, nota 3, e la loro figlia fu la prima moglie di Gio
s�a da Acquavtva, v. p. 152, nota 1.  Alla morte del padre ne1 1421 Obizzo subentrò nel 
�cariato di Ascoli insieme al fratello Ardizzo. Alcuni storici lo ritengono primogenito 
dt Co�te, MARCUCCI, p. 312;  LITTA, III, tav. V; GATARI, II, p, 553, nota 5 ;  altri ter
zogentto, DE MINICIS, p, 19. È da notare però che in tutti i documonti dell'Archivio va
�icano, relativi al vicariato diAscoli,èsemprecitatoprima Ardizzo e poi Obizzo e quando 
Il pont�fice doveva conferire con loro chiamava Ardizzo. Comunque, anche se fu il prl� 
J:?Ogemto, godette senz'altro di minor prestigio nei confronti del fratello. Ne1 1424 Mar
tino V gli �hiese di in':'iare ait�ti all'assedio di Aquila, MARcuccr, p. 313, ma no� sem
bra che egh. acconsentisse, po�ché il fratello combatteva a fianco di Braccio. NelJ'aprile 
1426, , M.artmo V cere?, tramtte la regina Giovanna II, di convincere Obizzo a cedere 
�scolt (d fratello Ardtzzo era passato al servizio del duca di Milano), ma sembra che si 
ri�ut�se; e solo quando vide che il rettore Pietro Emigli con un esercito al comando 
dt Giacomo Caldera si disponeva a dar battaglia si decise di venire a patti, MARcuccr 
p. 321 ;

_
DE MIN�CIS) p. 20; ANTONIO DI NICOLÒ, p, 146, nota 116;  LUZI, p. 115. La res� 

della Città fu stipulata 1'8 agosto 1426. Obizzo in un primo momento si ritirò nel suo 
feud� tera�ano di Civitella perché da questa zona avrebbe potuto ritentare la conqui
sta dt Ascoh con l'aiuto di Giosia da Acquaviva - a lui legato da vincoli di parentela -
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Ma proprio poco dopo la sua morte nei primi mesi del 1422, e preci
samente il 22, il 27 febbraio e il 21 marzo, il cardinale legato Gabriele Con
duhner 1 ordinava a tutti i signori di versare le taglie, non più direttamente 
a Braccio ma al nuovo tesoriere provinciale Geminiano da Prato 2, im
ponendo cosl, anche ai da Carrara di regolarizzare con la Camera le loro 
partite contabili. L' I l  maggio successivo il pontefice, in vista della sca
denza del vicariato ascolano e sempre attento alla provvisorietà della po
sizione dei da Carrara e degli altri signori delle Marche, convocavaArdizzo 
a Roma per trattare certis racionabilibus causis 3• Evidentemente Martino 
V desiderava rendersi conto di persona dell'opportunità o meno di rinno
vare ai figli di Conte il titolo di vicari e voleva innanzi tutto, prima di elar
gire nuove concessioni, costringerli a pagare i loro debiti. 

La convocazione pontificia diede subito i suoi frutti: il 14 maggio 
Ardizzo e Obizzo da Carrara consegnavano, previa relativa quietanza, a 
Colaquarto de Contestabu/is da Trani, maresciallo della Marca, 987 du
cati 4• 

e del cugino Stefano da Carrara, vescovo di Teramo, Quest'ultimo, però, fu tl'asferito 
nel l427 aUa diocesi di Tricarico perché inviso ai Teramani, SA VINI, Il comune teramano, 
p, 239, ma più probabilmente perché il pontefice voleva isolare Obizzo e precludergli 
in tal modo ogni velleità di rivincita. Successivamente infatti egli raggiunse il fratello nel 
ducato di Milano, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, p. 46. Sua moglie Gentilina 
che aveva lasciato Civitella per recarsi a Campli - un Jasciapassare del 28 aprile- 1430 dà 
notizia di questo trasferimento (p. 121, nota l) - tentò in seguito con l'aiuto di Giosia 
da Acq,uaviva di riprendere Ascoli (v. p. 152, nota 1). Nel giugno 1437, mentre quasi 
tutta la; Marca è sotto il dominio di Francesco Sforza, Obizzo insieme con Giosia da Ac-
quaviva spalleggia un tentativo fatto da Francesco Piccinino (figlio di Niccolò) per oc-
cupare Ascoli. Ma Alessandro Sforza li prevenne nell'impresa ed essi rinunciarono ad 
assalire la città e si diressero invece verso i confini con l'Abruzzo, continuando di là 
a minacciare Ascoli. Nell'ottobre dello stesso anno incitarono le popolazioni marchigiane 
ad insorgere contro gli sforzeschi ma il 14 dicembre, considerando sfavorevole la loro 
situazione, stipularono una tregua con Alessandro Sforza, BENADDUCI, pp. 91, 93, 103; 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 71-73. Nel 1438, le ostilità tra il Piccinino e lo 
Sforza si riaccesero; le fonti, però, non solo non danno più alcuna notizia della presenza 
di Obizzo nelle Marche, ma dopo un accenno alla sua attività nel 1439 al servizio del 
duca di Milano, FABIANI, ivi, I, p. 73, nota 42, tacciono del tutto. 

1 Su Gabriele Condulmer, v. p. 12, nota 2. 2 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 1 ,  c. 160r. Geminiano da Prato, 
preposito pistoiese, uditore del Sacro Palazzo, fu tesoriere della provincia della Marca 
d'Ancona da1 1 4  febbraio 1422 al 9 settembre 1423. Della sua amministrazione ci sono 
pervenuti soltanto due registri, ASR, ivi, regg, 1-2. 

3 AV, Reg. vat. 354, c. 79r.:  salvacondotto per Ardizzo perché venga alla presenza 
del pontefice « certis racionabilibus causis � (1422 maggio 11). . 4 ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg, 1, cc. 158v., 160v. Colaquarto s! 
era trattenuto ad Ascoli dieci giorni ed avrebbe dovuto ricevere il relativo compenso dat 
da Carrara, senonché lo ebbe dal tesoriere della Marca « quia non potuit habere debi
tum suum a dictis dominis et quia era t ibi periculunH; inoltre sul margine sinistro della 
c, 158v,, ove è registrata tale spesa straordinaria, il chierico di camera Nicola de Valle 
ha scritto : « attentum quia Colaquartus habet continuutn stipendium. Exigantur a Co-

l 
J 
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In pari data Geminano da Prato registrava la somma nell'entrata 
della Tesoreria della Marca annotando che: 800 ducati l corrispondevano 
ad una parte della quota delle taglie di Ascoli con decorrenza l o setl'embre• 
1421, e 187 ducati ad una parte delle taglie di Offida'· Inoltre precisava 
che il denaro era stato depositato presso Giacomo Anichini .Riccardi 3, 
mercante fiorentino residente a Fermo. Qualche giorno dopo, il tesoriere 
chiedeva a Roma istruzioni relativamente alla destinazione della somma; 
infatti successivamente il denaro veniva versato ai condottieri Pandolfo 
Malatesta, Pietro Navarrino e Bernardo Mauriceno '· 

Chiusa questa partita, restava ancora aperta quella relativa al paga
mento del censo. Il 27 giugno 1422, il pontefice richiamava i da Carrara 
al dovere ordinando loro di provvedere a versare la somma dovuta • e 1'8 
luglio il tesoriere sollecitava i da Carrara e gli altri vicari apostolici a 
pagare i censi •. 

Finalmente il 28 ottobre e il 1 7  novembre 1422 i da Carrara esegui
vano due versamenti di 475 ducati ciascuno per un totale di 950 ducati 
quale corrispettivo del censo dal l o settembre 1421 al 31  agosto 1422 7, 

Il tentativo del cardinale Condulmer di ripristinare la piena autorità 
del tesoriere durò poco meno di un anno. Geminiano da Prato, che aveva 
avuto l'ordine di esigere le taglie per pagare le somme dovute a Braccio 
per la sua condotta, non era stato in grado di eseguirlo. II 9 gennaio 1423 
Martino V era nuovamente costretto a concedere al condottiero perugino, 
per la durata di sei mesi con decorrenza 26 febbraio 1423 e per un totale 

laquarto )}, 
.
ci?è bisogn�va recuperare la somma in qtmnto egli era provvisionato; pertant? la mtsstone esegmta non doveva essere a carico della Camera. Per le provvisioni a lm pagate, ASR, ivl, c. 173r. Il 20 aprile 1437 egli risulta familiare di Eugenio IV, ASR, Camerale l, Mandati, reg. 828, c . .118r., ed è inviato dal pontefice il 3 novembre 1438 ed il 31 maggio 1439 in diverse missioni, ASR, i111·, cc. 189r. (190r.) 212r. (2l3r.); ugualmente il 4 aprile ed il Jo maggio, il 20 ottobre il 9 dicembre 1440 ed il 1 °

1
gennaio 1441, ASR, lvi, re.g. 829, cc. 28r., 34v., 55r., 6ov., 66r. 
AS�, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 1,  c. 3v., ed. FuMI, Inventario Marca, IV, p. 5 ;  FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, pp. 44, nota 45. Il Fabiani tratto in errore dall'edizione parziale dei registri della Tesoreria della Marca fatta dal Fumi ha ritenuto che questo fosse l'importo pagato annualmente dai da Carrara 

' 

3 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 1, c. 3v. 
· 

3 Giacomo Anlchini Riccardi era « conduttore )} della salara nella provincia della .Marca; con lui la Camera apostolica stipulò un contratto quando fu fatta la riforma de] mon�pol.io del sa�e i1 28 gennaio 1422, 1ìiDINER, III, p. 275; PARTNER, pp. 143-144, ma quest ulttmo lo ctta erroneamente come Riccardo Anichini. : ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. l ,  cc. 134, 148r., 160v. 
AV, Reg. vat., 354, c. 93r. 

6 ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. l, c. 161r. 
• 7 ASR, Camerale I, lvi, reg. 2, c. 7r. Nella registrazione si fa riferimento a quanto dtsposto dalla bolla registrata nell'ufficio della tesoreria provinciale · forse si tratta della bolla �i assegnazione fatta a Braccio in data 24 giugno 1422, PARTNE�, p. 73, nota 2, e che non et è pervenuta. 
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di 7606 fiorini, l'esazione delle taglie dovute dai comuni e dei censi di al
cuni vicariati. Nel documento pontificio sono elencate le città che dove� 
vano la taglia e quelle, date in vicariato, che dovevano, oltre la taglia, il 
censo. Ascoli è compresa nell'elenco : i suoi signori erano tenuti a versare 
1000 fiorini per il censo e 3236 fiorini per la quota della taglia annuale am
montante complessivamente a 4170 fiorini '. Il documento pontificio pre
vede inoltre che all'atto della riscossione Braccio doveva rilasciare due quie
tanze, una da consegnarsi al debitore e l'altra alla Camera come garanzia 
dell'avvenuto pagamento. 

Malgrado i dispositivi di controllo contenuti nella concessione di 
Martino V, non mancarono anche in questa occasione gli abusi, le intimi� 
dazioni e le illegalità e da parte di Braccio, e da parte degli altri signori. 
Una traccia di ciò è rimasta sia nel pagamento del censo e della taglia effet
tuato dai da Carrara a Braccio, sia nella registrazione fatta in data 18 mag
gio 1423 da Geminiano da Prato dei caposoldi 2• Dalla registrazione 
suddetta - sul pagamento effettuato dai da Carrara e sulla relativa conte
stazione con la Camera che ne scaturì si dirà dettagliatamente in seguito 
- risulta che nel 1423 la maggior parte dei signori e delle città marchi
giane non avevano pagato al tesoriere né taglie né censi e che Braccio non 
si era preoccupato di assolvere alla disposizione pontificia e di far perve
nire al tesoriere le ricevute dei pagamenti effettuati a lui direttamente. Dal 
documento, inoltre, risulta che il debito dei da Carrara con la Camera 
ammontava a 7213 ducati 3• 

L'? maggio 1423 i comuni di Ascoli, Arquata, Mozzano, Montefiore, 
Monteiubbiano con lettere monitorie furono invitati ad effettuare il pa
gamento del censo e dell'affitto ' e il 1 8  giugno successivo i da Carrara 
venivano ulteriormente sollecitati a pagare le taglie 5• Malgrado la loro 
insolvenza, il l • settembre 1423, Martino V concedeva in vicariato per 
tre anni ad Ardizzo e Obizzo da Carrara, domicelli padovani, la città di 
Ascoli, suo distretto, le terre e rocche di Rotella e Offida con la corre-

1 THEINER IIl pp. 280�281. L'ammontare complessivo della taglia si deslune dal 

documento in data
' 

23 settembre 1423 che contiene il rinnovo del vicariato. In base ad 

esso si può stabilire che precedentemente la taglia ammontava a 4170 fiorini e che in 

quella occasione fu ridotta a 2300 fiorini, AV, Reg. vat. 354, cc. 290v.�291r. . 
2 ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 2, c, 166; v. anche Appendzce 

doc. n. 2; relativamente ai caposoldi, v. p. 153, nota l.  . . 
8 ASR Camerale I Tesoreria della Marca, reg. 2, c. 166v. <1 a terns dommorum de 

Esculo que
' restant solv�re pro duo bus annis ducatos septemmilia trecentos tresdecim », 

v. anche Appendice, doc. n. 2. , . . 
" ASR Camerale I Tesoreria della Marca, reg. 2, c. 180v. L affitto dt Ascoh - altra 

contribuzio;1e dovuta d�lle comunità alla Camera apostolica - era di ducati 36 e bolo� 

gnini 32, ASR, lvi, reg. l ,  c. 58r.; quello di Offida di ducati 1 6  e quello di Rotella di du� 

cati 1 1  e bolognini 16, ASR, ivi, reg. 2, cc. 82v., 84v. 
G ASR, ivi, reg. 2, c. 18lr. 
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sponsione del censo di 1000 fiorini da pagarsi nel giorno della festa dei 
santi apostoli Pietro e Paolo 1; in pari data con altro provvedimento, ri
duceva la taglia dovuta dal Comune di Ascoli, da 4170 fiorini a 2300 fio- • 
rini 2; con altro provvedimento, egualmente datato, assolveva la città ed 
i suoi castelli da tutti i crimini ed eccessi commessi contro la Chiesa 3• Ma 
nessun pagamento si trova registrato fino all'esito della battaglia di Aquila, 
conclusasi con la sconfitta e la morte di Braccio da Montone. 

Com'è noto, dopo la battaglia di Aquila (2 giugno 1424) 4 e la morte 
del condottiero perugino, Martino V considerò giunto il momento di ri
prendere il suo programma di riconquista dello Stato e in particolare di 
intensificare l'opera di restaurazione del potere papale nelle province, ri
ducendo all'obbedienza le città e le terre della Marca che ancora sfuggivano 
alla sua autorità. La situazione non era davvero confortante; le Marche 
pullulavano di vicari apostolici, mentre comuni piccoli e grandi in un 
latente stato di ribellione costituivano il punto di debolezza sia per l'au
torità pontificia, sia per gli stessi vicari •. In questa situazione il 27 giugno 
1424 il pon\efice provvedeva ad affidare all'abate di S. Pietro di Rosazzo, 
Pietro Emigli 6, il governo delle province della Marca anconetana, della 
Massa Trabaria e del Presidato di Farfa, sottolineando l'importanza di 
tale incarico con la nomina dello stesso Emigli a legato a /atere. Inoltre, 
i1 14 luglio successivo il papa investiva il nuovo governatore dello specifico 
mandato di recuperare tutto ciò che pur appartenendo aUo Stato era stato 
usurpato durante la carenza del potere centrale. Nello stesso giorno Mar
tino V affiancava aU'Emigli in quest'opera di recupero Astorgio Agnesi 7 
e Ludovico Colonna 8 :  il primo, che era stato nominato tesoriere provi n� 

1 AV, Reg. val. 350, cc. lr.-Sr.; cit. PARTNER, p. 84, nota 1.  
2 AV, Reg. vat. 354, cc, 290v.-291r-; cit. FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I,  p,  44. 
8 AV, Reg. vat. 354, cc. 291v.�292r. 
4 Sulla attività diplomatica di Martino V che precedette la battaglia di Aquila e 

sulla battaglia stessa resta fondamentale lo studio già citato del VALBNTINI, Lo stato. 
Inoltre lo stesso autore recensendo la traduzione eseguita da Corrado e Manlio Bernar
dini dell'opera del FoNTICULANo, La guerra di Braccio, nella quale è inserita anche una 
bibliografia sull'argomento, redatta dal RlvERA, fomi altre indicazioni sulle fonti e ul� 
teriori notizie sulla guerra aquilana, VALENTINI, ree. a BERNARDINI, pp. 415-419. 

' PrERI, pp. 146-147. 
11 Su Pietro Emigli, v. p. 134, nota 2. 
7 Su Astorgio Agnesi, v. p. 53, nota 1.  
8 Ludovico Colonna, figlio naturale di Giovanni Colonna signore di Palestrina, 

appartenente ad un ramo collaterale della famiglia dalla quale discendeva Martino V, 
COLONNA, tav. dopo p. 68 (genealogia della casa Colonna nel secolo XV), fu un valente 
capitano e prestò la propria attività al servizio dei maggiori principi italiani. Egli ebbe 
come primo maestro d'armi Braccio da Montone; nel 1421 combattè per la regina 
Giovanna II, che in quel periodo aveva adottato come successore Alfonso d'Aragona, 
ma nel 1423, quando essa modificò la successione a favore di Luigi III d'Angiò, passò 
al seL'vizio di Martino V, che gli affidò ìl comando dell'esercito pontificio, VALBN� 
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ciale il iO settembre 1423, ebbe il compito precipuo di restaurare le finanze 
della provincia marchigiana e quello più generale di sostenere l'opera del 
governatore e il secondo ebbe l'incarico di dare, ove fosse necessario, ap� 
poggio militare all'impresa. Inoltre, il 21 agosto 1424, il pontefice ordi
nava all'Agnesi di riorganizzare l'esazione delle taglie e dei censi e di pre
tendeme il pagamento 1• Già nello stesso mese di luglio cominciarono a 
farsi sentire le conseguenze della presa di posizione del pontefice : le co
munità di Cingoli, di Jesi, di Staffolo si sottomisero all'autorità papale, 
mentre l'Emigli il 22 luglio poteva convocare un parlamento provinciale 
a Macerata. 

Frattanto le autorità pontificie provvedevano anche ad effettuare un 
primo riordinamento amministrativo-finanziario cercando di mettere or
dine nel caos lasciato dalla dominazione braccesca. Il I 7 novembre, l'Emigli 
in seguito ad un ordine del pontefice diede l'avvio ad una inchiesta sull'ope· 
rato del tesoriere provinciale Marino Di Tocco 2, che aveva amministrato 

TINI, Lo �·tato, pp. 312-313. Partecipò alla battaglia di Aquila del 2 giugno 1424, MAR� 

cucci, p, 314; PARTNER, pp. 78-79, e provvide a far trasportare a Roma il corpo di 
Braccio deceduto in combattimento. Dal luglio 1424 ai primi mesi del 1426 affiancò 
militannente nella Marca l'opera del governatore Pietro Emigli, CoMPAGNONI, p. 312. 
Inviato successivamente a Bolog:p.a per tenere a freno le fazioni cittadine, fu poi licenziato 
per ragioni di economia. Nel 1431 passò al servizio del duca di Milano, Filippo Maria 
Visconti. Alla morte della regina Giovanna II, nel 1435, essendo sorte di nuovo le riva� 
lità tra angioini e aragonesi per la successione al Regno di Napoli, Ludovico Colonna 
affiam;ò Antonio Colonna (nipote di Martino V), sostenitore di Alfonso d'Aragona. 
Fatto· �Prigioniero quest'ultimo nella battaglia dell'isola di Ponza, Ludovico passò nel 
1436 a1 servizio di Eugenio IV, nemico di Antonio Colonna. Si trovò quindi a combat
tere contro i suoi parenti e nello stesso anno, i1 18 ottobre, fu ucciso in Ardea dal cognato 
(fratello di sua moglie) Giannandrea Colonna di Riofreddo, MuGNos, pp. 255-256; LITI' A, 
IV, tav. V. Si crede che il delitto fosse stato perpetrato perché il cognato voleva esimersi 
dal pagamento della dote oppure perché istigato dagli Orsini di Tagliacozzo, desiderosi 
di vendicare Paolo Orsini, ucciso da Ludovico Colonna, PRESU'ITI, p. 245. Per il periodo 
in cui fu al servizio di Martino V risultano le provvisioni pagategli dal luglio 1424 all'H 
aprile 1426, in base agli ordini di pagamento del 15 dicembre 1424, del 6 febbraio 1425, 
del 5 gennaio 1426, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 105 (ed. FuMI, 
Inventario Marca, IV, p, 1 1 1 ;  cit. PAR1NER, p. 156, nota 6); reg. 4, cc. 122r.N125r. ed. 
FuMI, ivi, p. 163; reg. 5, c. 165; ed i capitoli della condotta stipulata il 3 gennaio 1426 
con il vice camerlengo Benedetto Guidalotti, AV, Div. cam., 15, cc. 41r.-44v. 

1 AV, Reg. vat. 355, c. 43; cit. PARTNER, p. 116, nota 1.  
2 Marino Di Tocco, famoso giureconsulto e uditore di Rota, MoRONI, LXXXVIII, 

p. 194, vescovo di Teramo dal 14 febbraio 1407, sembra che nel marzo 1411 si trovasse 
a Gaeta presso Gregorio XII, EunEL, I, p. 95, nota 5, e che durante questa sua assenza 
reggesse arbitrariamente la diocesi Stefano da Carrara, SA VINI, Una lettera, p, 4, già amN 
ministratore della chiesa padovana (1402N1406), vescovo di Nicosia (1406-411), EuBEL, 
I, p. 95, nota 6, e cugino di Obizzo da Carrara, cfr. p. 7, nota l .  Nominato poi vicario 
della diocesi di Recanati il l o maggio 1413, EuBEL, I, p. 95, nota 5, e da Martino V, i120 
dicembre 1417, tesoriere della Marca, egli continuò tuttavia a ritenersi vescovo di Tera
mo nonostante che il da Carrara reggesse di fatto la diocesi, MoRONI,XLI,p. 57; SA VINI, 
Una lettera, pp. 4-5, ed il pontefice lo nominasse vescovo di Recanati e Macerata il 6 

l 
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le finanze papali nella Marca dal 1417 al l422 e che aveva sopportato un 
deplorevole malgoverno. 

La nuova situazione ebbe immediati riflessi anche sui da Canara. • 
La morte di Braccio fece vacillare la loro signoria e li mise nella condizione 
di instaurare nuovi rapporti con l'autorità pontificia non più basati sulla 
forza ma su una effettiva sudditanza. Il primo atto che essi compirono 
in questo senso fu quello di regolarizzare i loro conti con il tesoriere pro
vinciale. Dal novembre 1422 essi non avevano più pagato alcun tributo 
alla tesoreria della Marca. Il 18  luglio 1424 si affrettarono, perciò, ad in
viare ad Astorgio Agnesi, che in seguito alla sottomissione della città alla 
autorità pontificia in quei giorni si trovava a lesi, il loro cancelliere ser 
Gaspare de Villanova da Todi. Costui presentò all'Agnesi due quietanze 
dei pagamenti del censo e della taglia effettuati, in base alle disposizioni 
pontificie, dai da Carrara a Braccio da Montone con l'intento di dimostrare 
che i suoi signori avevano puntualmente assolto al principale dovere le· 
gato al loro titolo di vicari apostolici. L' Agnesi prese atto delle quietanze • 

luglio 1418, EUBEL, I, p. 431 (soltanto ne1 1420 il da Carrara ottenne la diocesi di Teramo, 
SA VINI, Una lettera, p. 4;  in EunEL, I, p. 95, è però riportata la data dcl 1412). Infatti in 
una lettera del 3 agosto 1418 indirizzata al comune di S. Elpidio a mare egli si qualifica 
vescovo di Teramo e, come tesoriere, ordina di non pagare le taglie né a Braccio né ad 
altri, cfr. p. 5, nota 2. Inoltre il 1 8  luglio dello stesso anno il Di Tocco aveva ricevuto 
la nomina a vice legato della Marca accanto al legato, cardinale Antonio de Challant, 
che però non venne mai nella provincia perché mori a Losanna il 4 settembre seguente, 
LEOPARDI, p, 37; FOGLIETII, p. 44; EUBEL, I, p. 29; PARTNER, p, 44, note 3 e 4. Infine nel 
febbraio 1420 giunse nella Marca in qualità di legato il cardinale Gabriele Condulmer 
(il futuro Eugenio IV, nipote di Gregorio XII), LEOPARDI, p. 37; EUBEL, I, p. 30, nota 3 ;  
SALVJONI, Sul valore, p .  201, nota 1,  che stabili la sua residenza ad Ancona nel vesco� 
vado vicino alla cattedrale di S. Ciriaco, e presso di lui era anche il Di Tocco, LEoNI, 
p. 202; PBRUZZI, Storia, II, p, 246; nello stesso anno il legato riunl ad Ancona un par� 
lamento nel quale furono emanate importanti riforme alle costituzioni provinciali, PAR� 
TNER, p. 109, nota 7. Ai primi di febbraio del 1422 il Di Tocco terminava il suo ufficio 
ritirandosi a Recanati, PARTNER, p, 141, ed i1 14 dello stesso mese subentrava come te-
soriere Geminiano da Prato per rimanervi fino al 9 settembre 1423, ASR, Camerale I, 
Tesoreria della Marca, regg. 1�2; PARTNER, p. 142. Nell'agosto 1423 il Condulmer la� 
sciava il suo incarico perché inviato come legato a Bologna in sostituzione di Alfonso 
de Carillo, PARTNER, pp. 78, 110, nota 1, mentre Marino Di Tocco i1 19 dello stesso mese 
veniva nominato governatore di Spoleto, PARTNER, p. 76. Durante la legazione suddetta 
si verificarono però gravi irregolarità nell'ufficio di tesoreria; infatti si appurò che ser 
Angelo Iohannis da Recanati, notaio del tesoriere Di Tocco, si era appropriato di una 
grossa somma. Il notaio fu arrestato ed il 1 giugno 1422 tradotto a Roma da Colan 
quarto de Contestabulis, maresciallo della Marca, ASR, Camerale I, Tesoreria della 
Marca, reg. 1, c. 158v., per esser processato davanti al tribunale della Camera aposto
lica. Riconosciuto reo di peculato, fu condannato alla prigionia finché non avesse resti
tuito il denaro. Nel dicembre 1423, anche l'ex tesoriere Marino Di Tocco, ritenuto cor
responsabile, veniva obbligato alla restituzione del denaro mancante, salvo poi a riva
!ersi sul notaio, ed il 17 novembre 1424 il governatore della Marca, Pietro Emigli, fu 
Incaricato di indagare sul suo operato, ScHUSTER, pp. 416-417. Il Di Tocco non pagò: 
nel febbraio 1425, dopo la fissazione di un termine, fu posto il sequestro sui beni del ve-
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registrandole nel libro della Tesoreria della Marca, ove precisava che esse 
erano sottoscritte da ser Giovanni da Rocca Contrada, cancelliere e pro
curatore di Braccio da Montone. Inoltre il tesoriere annotava che alla 
prima quietanza di 12.883 fiorini la somma era così ripartita : 10.883 fio
rini corrispondenti al residuo e saldo delle taglie di un triennio terminato 
il 31  agosto 1423; e 2000 fiorini corrispondenti, iuvece, al censo di due 
anni ; e che nella seconda quietanza di 2200 fiorini la somma corrispon
deva ad una parte delle taglie e del ceuso decorrenti dal l • settembre 1423. 
L' Agnesi, però, nel registrare le quietanze si premura va di sottolineare che 
il denaro non era passato attraverso la tesoreria e che egli non aveva 1nai 
ricevuto alcun effettivo pagamento. 

Nel registro della Tesoreria della Marca le registrazioni del teso
riere sono cassate da Nicola de Valle, chierico della Camera apostolica, 
che accanto ad esse ha posto questa annotazione: « Ista quietantia cas
sata est quia remanet discutienda et ponenda in aliis proximis futuris com
putis eiusdem domini Astorgii episcopi Anconetani et thesaurarii " 1• Ciò 
dimostra che il tentativo dei da Carrara di provare che essi erano stati 

scovado; il 4 giugno, però, dopo che egli ebbe pagata una parte della somma dovuta, 
il sequestro veniva tolto. Il 21 giugno successivo la situazione si complicò nuovamente 
perché Pietro de Senago da Monza accolito del cardinale Condulmer, si costituiva con� 
tro l'antico tesoriere per far valere i diritti dell'ex legato, che asseriva di non aver rice
vuto alcunaretribuzionedalDiTocco. PARTNER,pp. 141-142. Frattanto il 29 giugno 1425t 
l'ex tesoriere otteneva un salvacondotto per recarsi in Germania, AV, Reg. vat. 355, c. 
203. n 9 luglio seguente, probabilmente per definire la questionet veniva ordinato al te
soriere Astorgio Agnesi di trasmettere l'ammontare dei proventi dai quali veniva prele
vato Ù denaro per pagare il legato e cioè gli affitti, i censi, i sussidi del clero e degli ebrei, 
riscossi dal l o aprile 1419 al l o settembre 1423 da Marino Di Tocco e da Geminiano da 
Prato, tesorieri durante le legazione del Condulmer, AV, Div. cam., 3, c. 167v., 9, c. 99. 
Le provvisioni del legato pagate in varie rate, dal 2 maggio 1422 al 2 settembre 1423, a 
ser Angelo Petri da Gualdo, procuratore del Condulmer, sono annotate nei registri di 
tesoreria di Geminiano da Prato, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. l, cc. 
1 14r.-116r., 2, cc. 27, 162r.-163v. ;  quelle pagate con effetto retroattivo, da1 27 ottobre 
1423 al 29 giugno 1424, al vice legato Tommaso Tomassini, altro procuratore del Con
dulmer, nel primo registro di tesoreria dell'Agnesi, ASR, ivi, reg. 3, cc. 93r.-94v. Altri 
pagamenti furono effettuati: i1 9 settembre 1425 a Recanat� ave era presente Giovanni 
Mazzancolli, il 5 gennaio 1426 a Roma nella camera del paramento presso la chiesa di 
S. Lorenzo in Damaso, ASR, ivi, reg. 5, c. 15�. nell'aprile 1426, allorché parte della 
somma dei censi e degli affitti di Rocca Contrada era stata versata dal Mazzaucolli, 
ASR, ivi, reg. 5, c. 16v.; nei mesi di maggio e di luglio dello stesso anno ed infine il 12 
agosto seguente ad Ascoli ne1la residenza del tesoriere Agnesi, ASR, ivi, reg. 5, cc. 17r., 
20r . ;  161r. Ciò nonostante il Di Tocco restava ancora debitore, pur avendogli in seguito 
il pontefice condonato una parte del debito ed essendosi, ne1 1426, reso garante per lui 
un nipote; ma il Condulmer dÒvette aspettare qualche anno ancora prima di vedere 
chiusa la sua partita contabile col tesoriere. Infatti il 10 dicembre 1428 veniva nuova� 
mente intimato al Di Tocco di provvedere alta liquidazione degli emolumenti dovuti al 
cardinale, AV, Div. cam., 11,  c. 238. 1 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 3, cc. 40v.-41v.; v. anche Appendice 
doc. 3 e tavv. V-VII. 
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sempre solerti e precisi nei pagamenti dei tributi e di chiudere i conti con 
la tesoreria senza esborsare altre somme valendosi delle ricevute di Braccio 
fallì miseramente. ' 

Ormai la situazione nella Marca consentiva di controllare, senza più 
timori. i vicari apostolici e di obbligarli a compiere il loro dovere se non 
volevano correre il rischio di essere eliminati. Ardizzo e Obizzo, in realtà, 
non avevano soddisfatto tutti i loro obblighi con la Camera apostolica: 
le somme che essi sostenevano di aver versato a Braccio non coprivano 
il debito complessivo del triennio di vicariato di Conte da Carrara. Essi 
in verità dovevano alle casse pontificie ancota 900 ducati circa. Nacque 
così una contestazione che sfociò in una vertenza legale. Il 6 marzo 1426 
il vice-camerlengo Benedetto Guidalotti assegnava la causa ai chiedei di 
Camera Bartolomeo Del!ante e Nicola de Valle • che 1'8 marzo succes
sivo ne iniziavano l'istruzione intimando a ser Antonio da Spoleto, notaio 
del tesodere Agnesi, di fornire entro il mese di aprile tutte le informazioni 
necessarie '; Sulla causa, della quale peraltro non si posseggono gli atti, 
si sono reperite sporadiche notizie, sufficienti, però, a stabilire che i da 
Carrara furono soccombenti e che proprio alla vigilia del crollo della loro 
signoria su Ascoli, furono costretti a saldare il loro debito. Le notizie sono 
le seguenti : nel mese di aprile 1426 Battista Iacobi da Spoleto, familiare 
del governatore della Marca Pietro Emigli, si recò a Perugia per avere 
alcuni pareri legali in merito alla causa e nel mese di maggio lo stesso si 
recò a Roma per la medesima ragione; il patrocinatore della vertenza fu 
l'avvocato concistoriale Giovanni de Miliis c il procuratore fu maestro 
Giovanni de Livonio 8 ;  e infine, il IO giugno 1426 ser Gaspare de Villa
nova da Todi, cancelliere dei da Carrara, presentava in Camera apostolica 
l'originale della quietanza di 900 scudi 4• È certo comunque che dopo la 
scomparsa di Braccio i da Carrara, contrariamente a quanto era avvenuto 
fino a quel momento, non dovettero più essere stimolati al pagamento dei 
tributi, ma lo effettuarono spontaneamente alle scadenze. II 12 ottobre 

1 Nicola de Valle apparteneva alla famiglia Della Valle, ADINOLFI, La via, pp. 72, 
122, era chierico di camera preposto alle cause, canonico di S. Maria Maggiore, scrittore 
e familiare pontificio, AV, Reg, vat. 351, c. 80r . ;  fu poi tesoriere di Perugia cd Umbria 
dal20 dicembre 1429 al 1431, ASR, Camerale I, Tesoreria di Perugia e Umbria, regg. 14-18. 

1 AV, Div. cam. 3, c. 180v. 
8 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 177r., ed. FUMI, Inventario 

M_ar�a, IV, p. 170; c. 178v. Riguardo a Giovanni de Miliis, parente del governatore Emi" gh, si ha notizia di due salvacondotti rilasciati il 1 8  aprile ed il l 2  ottobre 1424 a sua mog!ie .Grandìlia per recarsi da Brescia a Roma, AV, Div. cam. 8, cc. 149r., 212, e di un n�htamo. fatto da Filippo Maria Visconti, duca di Milano, il 7 agosto 1425, al podestà 
d1 Brescia perché fossero osservate le disposizioni relative alle esenzioni ed immunità 
accordate al de Miliis ed ai suoi fratelli, Inventarii, IIf1, p. 127, doc. 1072. · 

"' AV, Div. cam. 3, c. 180v. 
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1424 essi versarono nelle casse del tesoriere 1 100 fiorini quale residuo e 
saldo della taglia J• settembre 1423-31 agosto 1424 1 e 1'8 febbraio 1425 
si affrettarono a pagare 1 1 00 fiorini, cioè la prima rata della taglia per il 
periodo t• settembre 1424-31 agosto 1425 '· 

Frattanto le autorità pontificie proseguivano l'opera di riorganizza
ziano amministrativo-finanziaria della provincia marchigiana. La pro
vincia aveva subito a causa delle guerre e delle scorrerie dei mercenari 
un progressivo depauperamento; nel febbraio 1425 Martino V, perciò, 
fu costretto a compiere un atto di giustizia ordinando al govematore Emi
gli di rivedere la valutazione delle taglie per sollevare i comuni dallo stato 
d'indigenza in cui si trovavano 3• 

L'Emigli provvide ad eseguire l'ordine pontificio molto probabil
mente con l'ausilio di un parlamento da lui convocato a Macerata nel 
marzo successivo, nel quale furono discussi forse anche altri provvedi
menti per il riassetto della provincia'· Su questo parlamento e sui suoi 
partecipanti non si sa quasi nulla, non si sa quindi nemmeno se i da Car
rara vi si recassero. Comunque è certo che i signori dj Ascoli già nei primi 
mesi del 1425 cercarono di premunirsi contro eventuali sorprese e prov
vedimenti nei loro riguardi. 

Un salvacondotto concesso ad Ardizzo il 9 marzo 1425 per recarsi 
a Roma con 40 cavalieri 5 invita a qualche interessante deduzione. Non 
si sa se effettivamente il da Carrara si sia recato presso la corte pontificia, 
ma è da presumere che ciò sia realmente avvenuto. Egli infatti in questo 
periodo )ascia definitivamente la Marca, dove ormai la situazione andava 
radicaln1�nte mutando e dove il pontefice non era più disposto a vedere 
esautorato il suo potere, alla ricerca di nuovi padroni e di nuove prospet
tive per la sua gente 6• Nel suo viaggio molto probabilmente dovette fer
marsi a Roma presso il pontefice dal quale tentò di ottenere, come ottenne, 
nuove concessioni per sé e per suo fratello Obizzo. 

Martino V infatti, il 5 aprile 1425, malgrado che il vicariato non fosse 
ancora giunto alla scadenza, prorogava ai da Carrara per un altro triennio 
la precedente concessione, stabilendo che in caso di morte di uno dei due 
fratelli subentrasse l'altro', e con l'occasione aumentava la taglia di Ascoli 
portandola da 2300 a 3000 fiorini. Il provvedimento pontificio è sinto-

1 ASR, Camerale I, Tesm·eria della Marca, reg. 4, c. 18v. 
11 ASR, ivi, reg. 4, c. 50v. 
8 PARTNER, p. 83. 
<l PARTNER, p. 110. 
6 AV, Div. cam. 9, c. 25v. 
6 V. p. 6, nota 3. 
7 AV, Reg. vat. 350, cc. 137v.-138v.; cit. in PARTNER, p. 84, nota 3. 

La restaurazione dell'autorità pontificia in Ascoli 17 

matico. Ad Ardizzo il più intelligente e il più pericoloso dei due fratelli, 
che abbandonava il campo, il papa concedeva ampi riconoscimenti di 
<< fedeltà e sincera devozione )} e non aveva diffic.oltà a prorogargli il -vica- � 
riato; nello stesso tempo però approfittava della circostanza per aumen
targli il contributo della taglia, di quella tassazione che non era diretta
mente legata come il censo alla carica di vicario e che, comunque fossero 
andate le cose nel futuro, sarebbe stata sempre pagata dalla comunità. 
Un paragone fra la valutazione della taglia di Ascoli nella concessione 
del vicariato del 1423 e in quella del 1425 dà l'esatta misura della diversa 
situazione storica in cui venne a trovarsi il pontefice. Nel primo caso Mar
tino V subiva la tracotante presenza dei signori e di Braccio nelle Marche 
ed era costretto a dimezzare la taglia che da 4170 fiorini - tale era la sua 
valutazione nella concessione del vicariato a Conte da Carrara - fu por
tata a 2300 fiorini ; nel secondo caso invece Martino V, ormai padrone 
della situazione, anche tenendo conto delle difficoltà in cui si trovava la 
città di Ascoli ed avendo presente la nuova valutazione delle taglie fatta 
dall'Emigli,'poteva imporre ad Ardizzo un congruo aumento del tributo. 

La nuova valutazione della taglia di Ascoli fu applicata nel periodo 
l • settembre 1425 - 31 agosto 1426. Perciò nell'anno 1425 i da Carrara 
pagarono al tesoriere ancora 2300 fiorini. Come si è già detto la prima 
rata ammontante a 1 100 fiorini fu versata 1'8 febbraio 1425, la seconda 
rata di 100 fiorini fu pagata il 31  luglìo successivo e la terza rata di I l  00 
fiorini fu pagata il I O  ottobre 1425 1. Il censo di 1000 fiorini, decorrente 
dal l • maggio 1424 al 30 giugno 1425, fn pagato il 3 luglio 1425 2• 

Per l'anno 1426 i versamenti dei ratei della taglia di 3000 ducati ri
sultano effettuati da Obizzo in data 7 e 26 aprile, 28 maggio e 31 agosto • 
e dalla comunità di Ascoli in data 1 5  ottobre 4• 

Un viaggio a Roma del tesoriere provinciale Astorgio Agnesi - egli 
parti da Macerata il 2 dicembre 1426 e lasciò Roma per rientrare in sede 
il 6 gennaio 1427 5 - è certamente la testimonianza che la nuova ammini
strazione nella Marca cominciava a dare i suoi frutti. Il tesoriere, che fu 
accompagnato dal suo notaio Antonio Angeli da Spoleto ' con l'inca-

1 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 4, c. 50v. ; 5, c. Sv. 
11 ASR, ivi, reg, 4, c. 41v. 
8 ASR, ivi, reg, 5, c. 44r. Qui risulta che Obizzo effettuò quattro pagamenti, il pri

mo di 1000 ducati e gli altri tre di 500 ducati ciascuno. L'ultimo versamento del 31 ago
sto fu effettuato dal notaio dell' Agnesi, Antonio da Bagnaia, che probabilmente si recò 
presso il da Carrara per riscuotere la somma. 

4 Reg., c. 102r. La somma fu poi registrata il 21 ottobre 1426, ASR, Camerale I, 
Tesoreria della Marca, reg. 5, c. Sr. 

11 ASR, ivi, c. 177r. 
6 ASR, ivi, c. 177v. Il notaio sarà di ritorno il lO aprile 1426. 

3 
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rico di consegnare in Camera apostolica i rendiconti contabili delle finanze 
della provincia, recava con sé 2000 scudi da versare nelle casse pontificie e, 
durante il soggiorno romano, quasi sicuramente discusse in curia la situa
zione della provincia ricevendo istruzioni per eliminare alcuni degli ultimi 
caposaldi della resistenza braccesca nella Marca: gli Smeducci a San Se
verino e i da Carrara ad Ascoli. Nel quadro di questi preparativi sembra 
debba rientrare anche il soggiomo a Roma di un'altra autorità pontificia 
nella provincia : Giovanni Mazzancolli, giudice della cmia provinciale e 
persona di fiducia dell'Emigli e soprattutto dell' Agnesi. Costui soggiornò 
a Roma nei primi giorni di gennaio del 1426 per conferire « su affari di 
stato 1> 1• 

È certo che nei primi mesi del 1426 la sopravvivenza dei superstiti 
signorotti delle Marche era diventata molto precaria. Martino V, ormai 
padrone della situazione, o li chiamava sempre piì1 spesso ad assolvere 
la loro funzione di vicari, come testimoniano largamente i registri deìia 
Tesoreria della Marca, o li metteva gli uni contro gli altri, oppure non 
rinnovava loro il vicariato alla scadenza triennale. 

Ciò accadde nel maggio 1426 ad Antonio Smeducci che, da tempo 
in disgrazia presso il pontefice, non solo non ebbe il rinnovo della carica 
di vicario apostolico, ma vide le truppe pontificie assediare San Severino 
di cui era signore. In quella occasione l'Emigli convocò a Macerata Be
rardo da Varano signore di Camerino, Ludovico Migliorati signore di 
Fermo e Obizzo da Carrara signore di Ascoli 2 e richiese, in base ai do
veri imposti dal vicariato, un aiuto in soldati per recuperare la città asse
diata. All'appello del pontefice rispose soltanto il Migliorati che il l 5  giugno 
inviò un contingente di truppe comandate dal proprio fratello Gentile 3• 
La richiesta, come si è già accennato, corrispondeva più allo scopo di 
mettere in crisi ed indebolire i signori che ad un effettivo bisogno militare. 
Infatti nella primavera di quell'anno era giunto nella Marca a sostituire 
Ludovico Colonna, Giacomo Caldora 4 con un forte esercito sufficiente 
da solo a far fronte alla situazione. 

Il 1 8  giugno, infatti, San Severino fu occupata dalle truppe papali 5; 

1 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c,  176r, Su Giovanni Mazzancolli, 
v. p, 69, nota 2. In questo periodo, e precisamente il 9 gennaio 1426, è presente a Roma 
anche ser Giovanni da Rocca Contrada, ex cancelliere di Braccio da Montone, al quale 
si chiede in Camera apostolica, alla presenza dei chierici Stefano Aliotti, vescovo di Vol
terra, e Nicola de Valle, se avesse riscosso i caposoldi della Marca durante l'esazione delle 
taglie, AV, Div. cam. 3, c. 176v. 

11 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, cc. 183r., 179r. 
3 ANTONIO DI NICOLÒ, p. 55. 
4 Su Giacomo Caldera, v. p. 139, nota 2. 
6 ASR, Camerale l, Tesoreria della lltfarca, reg. 5, c. 183v., ed. FUMI, Inventario 

Marca, IV, p, 172. Il Fumi omette la data che ristùta invece dalla registrazione di una 
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Antonio Smeducci 1 e i figli Onofrio e Giacomo furono fatti pngwmen. 
Lo Smeducci fu condotto dapprima nella fortezza del Ponte Maggiore 
di Ascoli e poi trasferito in quella di Narni. 

Dopo questo successo l'Emigli e il Caldora si affrettarono a comuni
care la notizia al pontefice 2 inviandogli anche un messo, Giovanni da 
Venezia 3, che si trattenne a Roma a lungo, recando la stipula dell'accordo 
della cessione della città. 

Restava da compiere l'impresa più ardua ed importante: abbattere 
in Ascoli la signoria dei da Carrara ed occupare la città. Ascoli, sia per 
la sua grandezza sia per la sua posizione geografica ai confini del Regno 
di Napoli sia per le fortificazioni che la circondavano, e\'a considerata una 
pedina molto importante nell'opera di restaurazione pontificia, tanto che 
nel mese di luglio del 1426 un discreto contingente di forze papali fu ac
centrato nel suo territorio ed utilizzato nella sua occupazione. Il primo 
a muoversi con le truppe fu il Caldora che il 14 luglio, dopo aver ricevuto 
l'ordine di marciare contro il da Carrara, lasciava San Severino e dopo 
aver occupàto varie località strategicamente importanti nel territorio asco
lano si acquartierava a Parignano 4, sobborgo della città. Il 27 luglio 
anche l'Agnesi lasciava San Severino per dirigersi verso Ascoli ', condu
cendo seco rinforzi militari e provvedendo ad ordinare in Ancona vari 
rifornimenti bellici 0• Frattanto l'Emigli acquartierato a Mozzano 7 chiu
deva il cerchio intorno ad Ascoli ormai praticamente assediata. 

missione pagata ad un certo Martino. La data del 30 giugno 1426 è riportata da ANTONIO 
DI NICOLÒ, p. 115. In questo stesso anno, dopo ii ritorno di San Severino al governo 
pontificio, fu redatto uno statuto, in sostituzione di uno più antico ; a carta 9 del pre-
zioso codice è riportato un rescritto del 30 giugno 1430, autografo dell'Agnesi, allora 
governatore della Marca, contenente disposizioni relative alla composizione di una lite, 
ALEANDRI, p. 5. Ne1la città travagiiata da opposte fazioni, ci fu una ribeJlione che 
l'Agnesi domò con grande energia. Qui, nel 1426, egli pose temporaneamente la resi .. 
denza della Curia generale, ma si sa che il 27 gennaio 1427 egli inviava a Macerata Co
luccio da San Severino per un sopralluogo sulla sanità dell'aria, poiché era necessario 
cambiare nuovamente sede, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 6, c. 278r., ed. 
FUMI, Inventario Marca, IV, p. 175. Sin dal secolo xm la sede della Curia del rettore 
della Marca aveva subito spostamenti a causa dei frequenti sconvolgimenti politici e 
solo nel 1443 fu definitivamente stabilita a Macerata, E. LODDLINI, I libri, p. 12, no
ta 10. 

1 Su Antonio Smeducci, v. p. 103, nota 2. 
2 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 5, c, 184r. 
a ASR, ivi, c. 180v. 
4 ANTONIO DI NICOLÒ, pp. 56, 146, nota 116. 
6 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 182v., ed., FuMI, Inventario 

Marca" IV, p. 172. 
6 ASR, ivi, c. 18lv. 
7 Mozzano, località vicino ad Ascoli ed alle rive del Tronto, aveva una solida for .. 

tezza e nella zona vi erano anche delle saline; a questo riguardo, v. p. 61, nota 1. 
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Martino V cominciava a raccogliere i frutti della sua politica; dimo
rante in quei giorni nella sua residenza estiva di Genazzano 1 egli rice
vette le notizie della situazione sia dall'Emigli che aveva provveduto ad 
inviargli un corriere, sia dagli anziani di Ascoli che, nell'imminenza del 
capovolgimento politico, si affrettarono a mandare presso di lui nn loro 
familiare, Rodolfo da Ascoli 2• Impossibilitato ad opporre nna valida 
resistenza probabilmente per l'insufficienza degli uomini e dei mezzi a sua 
disposizione, per la lontananza del fratello Ardizzo e per la mancanza di 
alleati, Obizzo da Carrara fu costretto a lasciare Ascoli senza colpo ferire 
e a ritirarsi a Civitella. Il Consiglio generale della città provvide ad inviare 
quattro commissari a Mozzano ove, come si è detto, si trovava l'Emigli ed 
ivi 1'8 agosto 1426 fu firmata la resa 3• Restava però ancora da risolvere 
la questione delle fortezze della città e di quelle del territorio ascolano. 
Obizzo le cedette soltanto dopo che le autorità pontificie si addossarono 
l'onere di pagare il salario ai suoi castellani e il riscatto delle cauzioni e 
di tutte le munizioni 4• 

1 Su Genazzano, v. p. 32, nota 4. 
2 ASR, Camerale- I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 181v. 
3 DE MINICIS, p. 20; FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, p. 45. I capitoli della 

resa sono pubblicati da PARTNER, pp. 230-233. 
4 Intensa e rapida è l'attività svolta dal tesoriere Agnesi per raccogliere il denaro 

necessario all'acquisto delle fortezze di Ascoli e di quelle de] suo territorio. Infatti, dal 
1 7  al 23 agosto 1426, vengono fatte richieste a Camerino, Matelica, Fabriano, Ancona, 
Recanatt Offida ed il 24 seguente Antonio da Bagnaia, notaio dell'Agnesi, con una vet� 
tura trainata da un mulo porta da Macerata ad Ascoli 900 ducati, ASR, Camerale I, 
Tesoreria della Marca, reg. 5, cc. 1 8 1v.-182r., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 171. 
Nella seconda metà di agosto i pagamenti dei salari ai castellani dì Obizzo da Carrara si al� 
ternano a quelli per il riscatto delle munizioni delle fortezze: il 21, il castellano del Ponte 
Maggiore riceve ducati 804 e bolognini 5 ;  ed il 24, quello del cassero del Monte ducati 
868 e bolognini 6, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 5, c. 161r., mentre si 
provvede a chiedere ad Obizzo che dia ordine di far tacere le artiglierie; il 25 si comu
nica al pontefice l'occupazione del cassero del Monte ed il 28 si trasmettono a Roma 
le lettere, i capitoli e l'entrata e uscita di Ascoli, ASR, ivi, c. 182r., ed. FUMI Inven
tario Marca, IV, p. 172. li 29 Roberto da Arcignano, tesoriere e procuratore dei da 
Carrara, riscosse durati 396 e bolognini 2 per i casseri del Ponte Maggiore, del Monte 
e di Appignano, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 161v., ed. FuMI, In� 
ventario Marca, IV, p. 168; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 46, ed in pari data 
il castellano di Rocca di Murro riceveva ducati 52 e bolognini 33, quello di Appignano 
ducati 86 e quello di Castiglione ducati 6, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 
5, c. 162r. 11 12 settembre, il castellano di Montecalvo riscuoteva ducati 1 1 7  e bolognini 
20, ASR, ivi, reg. 6, c. 258r., ed. FuMI, Inventario Marca, IV, p. 173; FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p. 46, e Roberto da Arcignano ducati 128 e bolognini 8 per il riscatto 
delle munizioni delle fortezze di Montecalvo e di Offida, ASR, Camerale I, Tesoreria 
della Marca, reg. 6, c. 258v. Questa somma era cosi ripartita: ducati 28 e bolognini 29 
per il cassero di Montecalvo e ducati 99 e bolognini 19 per quello di Offida; la conse� 
gna di quest'ultimo, alla fine di agosto, era stata richiesta per ben tre volte, ASR, ivi, 
reg. 5, c. 182r., ed. FuMI, Inventario Marca, IV, p. 172. Infine nel novembre 1426 Bonifacio 
de Guarnarinis da Padova, luogotenente dei da Carrara, riceveva 100 ducati per il riscatto 
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Finiva così senza gloria la signoria dei da Carrara e Ascoli tornava 
alle dirette dipendenze del pontefice 1• A sostituire nella città l'autorità 
del vicario apostolico e a rappresentare il pontefice di fronte alle magistra- • 
tnre comunali fu inviato un governatore. Il iO novembre 1426 infatti Mar
tino V nominava governatore di Ascoli l'abate di Subiaco, Matteo Del 
Carretto ' che il l O dicembre successivo entrava nella città a prendere 
possesso della carica. Egli fu accolto dalle autorità cittadine e il 31 dicem
bre ricevette l'omaggio del tesoriere Astorgio Agnesi 3• La sua residenza 
fu quasi certamente il palazzo dell'Arringo nella parte riservata agli Anziani 
che temporaneamente si trasferirono nel palazzo del Popolo •. In quella 
occasione il pittore mastro Giovanni, al quale era già stato dato l'incarico 
di sostituire in tutta la città e sui pannelli degli stendardi alle insegne dei 
da Carrara quelle del pontefice, dipinse quattro gonfaloni e le armi papali 
nella piazza dell'Arringo 5• 

Non si sa con esattezza fino a quando il Del Carretto restò in Ascoli ; 
comunque nel 1429 il pontefice nominava un nuovo governatore nella ' 
persona di Giacomo Cerretani 6, vescovo di Teramo, al quale affidava 
anche il governo della città di Fermo sottomessa nuovamente all'autorità 
del papa dall'agosto 1428. L'S ottobre 1430 l'ufficio di governatore di Ascoli 
venne assunto da Astorgio Agnesi ', allora luogotenente della Marca. 
Quando il 24 marzo 1432 in quest'ultima carica all' Agnesi subentrò Gio
vanni Vitelleschi 3, vescovo di Recanati, l'ufficio di governatore di Ascoli 
restò vacade e la città nell'aprile successivo tramite il suo oratore Gio� 
vanni Novello chiedeva al pontefice Eugenio IV di provvedere con urgenza 

delle fortezze di Ascoli, in base agli accordi stipulati con il governatore Emigli ed il te
soriere Agnesi ; e Sante Furaiurni da Offida consegnava ai commissari di Ascoli la rocca 
di Macchia su ordine di Obizzo riscuotendo la somma di 250 ducati, di cui era creditore 
verso lo stesso Obizzo per il padre Conte da Carrara, Reg., cc. 116r., 119r. 1 In ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 5, c. 169r., risulta che l'Agnesi 
1'1 1  agosto 1426 era già in Ascoli. 

11 PARTNER, pp. 99, nota l ;  181,  nota 6; 207. Su Matteo Del Carretto, v. p. 56, nota l .  
3 Cfr. Reg., c .  129v. I n  questa occasione l'Agnesi fu accompagnato dal podestà di 

Amandola, Matteo de Costantinis da Penna S. Giovanni, ed al ritorno ricevette una cor
diale accoglienza da parte dei rappresentanti del comune di Amandola, FERRANTI, p. 181.  

4 Cfr. p.  37, nota 3. 
6 Cfr. Reg. cc. 127v., 129v. 
6 PARTNER, pp. 85, 99, nota 1, 182. Il 29 giugno 1429 egli non era ancora governa

tore di Ascoli perché Giovanni Mazzancolli era venuto a Roma per chiedere al papa che 
provvedesse in merito, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 8, c. 249v., ed. FuMI, 
Inventario Marca, IV, pp. 291-292. Il Cerretani era stato eletto vescovo di Teramo il 
7 gennaio 1429, UGHELU, I, col. 368; EUBBL, I, p. 95, e resse questa diocesi fino alla 
morte avvenuta nel 1443, EunEL, II, p. 101.  

7 P. PARTNER, p. 182, nota l .  
8 AV, Reg. vat. 370, c .  72. 
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a ricoprirlo 1 •  Il pontefice allora disponeva che il Vitelleschi designasse 
una persona idonea oppure che prendesse su di sé anche questa incom
benza. 

Ma la disposizione pontificia restò senza esecuzione perchè ormai su 
Ascoli e su tutta la Marca si delineava l'ombra di una nuova dominazione ' 
quella di Francesco Sforza 2 e si apriva un nuovo e più doloroso capitolo 
della sua storia. 

1 AV, Reg. Vat .  370, cc. 74v ... 75r.; v. anche p. 121, nota 1.  
1 FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p.  56. 

II 

IL REGISTRO 

Sia per lo scarso interesse suscitato dalla documentazione contabile, 
sia per la c.arenza dei mezzi di corredo che non consentiva la loro utiliz
zazione, i registri delle Tesorerie provinciali sono stati, in passato, quasi 
ignorati dalla ricerca storica. I nuovi indirizzi storiografici e soprattutto la 
compilazione degli inventari e degli indici fatta in occasione della rotori
produzione dell'archivio camerale hanno - ormai accentuato l'attenzione 
degli studiosi sui registri in questione. La loro importanza non solo per 
la storia amministrativa e finanziaria delle province dello Stato pontificio, 
ma anche per la storia civile e politica, è fuori di ogni dubbio 1• 

1 È fuori di ogni dubbio anche l'importanza e l'autorità del tesoriere nella vita 
dell'amministrazione provinciale. All'inizio del dominio temporale, l'esazione delle ren· 
dite nelle province pontificie fu affidata ai rettori, CIADATIA, I, p. 12, e solo successiva· 
mente ai tesorieri. Nel secolo xm il tesoriere era ancora alle dipendenze del rettore in 
qualità di suo ufficiale. A mano a mano, però, egli emerge da questo stato di dipendenza. 
Nel periodo avignonese i contrasti con i rettori, per lo più stranieri, cupidi del denaro 
pubblico sino alla violenza, si fecero spesso drammatici rendendo necessario un inter� 
vento pontificio per tutelare l'erario provinciale separando nettamente e definitivamente 
le attribuzioni delle due autorità e sottraendo l'amministrazione delle finanze provin
ciali all'ingerenza politica del rettore per affidarla al tesoriere nella sua qualità di tec� 
nico. Giovanni XXII infatti provvide nel 1318 da A vignone a regolamentare le attribu .. 
zioni del rettore e del tesoriere, AwiSI, pp. 283"285; WEAKLAND, p. 45, separandone 
le competenze in materia finanziaria ed ordinando che le entrate e le uscite della pro
vincia fossero registrate in tre libri dei quali uno doveva restare presso il rettore, l'altro 
presso il tesoriere e il terzo doveva essere depositato prima del 24 giugno in Camera apo· 
sto1ica. Inoltre il pontefice stabiliva che due volte l'anno tra il l o novembre e Natale e 
tra Pasqua e Pentecoste, i due funzionari si ritmissero per provvedere di concerto alla 
revisione dei conti. Clemente VI nel 1352 completò l'opera di Giovanni XXII dando 
piena autonomia al tesoriere rispetto al rettore. Urbano VI con mandato speciale, ri· 
preso poi da Martino V, ampliò le sue attribuzioni, FUMI, inventario Perugia, pp. XVI· 
XVII; NINA� II, pp. 184-185. Altre notizie su questo funzionario in MONACO, La .<n'tua� 
zione, p. 34, nota 19; Lo Stato; LoMBARDo, pp. 21-22. 



24 ll registro 

Il primo registro della Tesoreria di Ascoli Piceno si pone cronologica
mente tra il settembre 1426 e l'aprile 1427 in un periodo cioè scarsamente 
documentato 1 e nello stesso tempo importante sia per la storia dello Stato 
pontificio in generale - la restaurazione del potere centrale iniziata da 
Martino V nelle province era in pieno svolgimento - sia per la storia di 
Ascoli Piceno in particolare. La città infatti, dal l414 circa sotto il dominio 
dei da Carrara, proprio in quei mesi viveva un partkolare e drammatico 
momento della sua storia: la fine della signoria e il ritorno al diretto dominio 
pontificio. Il registro in questione non solo riflette e documenta perfetta
mente questo passaggio, ma illumina anche la vita comunale della città 
e le sue istituzioni che, seppure svuotate ormai del loro effettivo contenuto 
politico, erano però rimaste formalmente intatte dal 1377, anno in cui il 
comune di Ascoli aveva riformato i propri statuti '· Il documento quindi 

1 VALENTINI, Lo Stato, p. 224, nota 1 .  L'autore giustifica Martino V dall'accusa 
mossagli dallo storico Leclercq di aver preposto la restaurazione dello Stato alla riforma 
della Chiesa, affidatagli come compito principale dal Concilio di Costanza, affermando 
che la voce di un por\tefice privo di sede, né completamente libero, sarebbe stata inascol
tata. Egli precisa inoltre che- un giudizio su questo pontefice sarebbe stato modificato 
dallo studio della documentazione conservata nell'Archivio vaticano. Circa dieci anni 
dopo lo storico tedesco FINK, pubblicando una sua tesi di laurea, intitolata Martin V. 
und Aragon, annunciava una monografia su Martino V (su di lui persino il Pastor nella 
storia dei papi aveva fatto una trattazione basata soltanto sulla letteratura) desunta in 
gran parte da documenti dell'Archivio vaticano con lo scopo di rivalutarne l'opera; 
inoltre il VALENTINI, nel recensire la tesi di laurea del Fink (VALENTINI, ree. a FINK), ·si 
auguraY;p. di vedere quanto prima pubblicata la monografia per il notevole contributo 
che esser avrebbe dato alla conoscenza del pontificato di papa Colonna. Ma sull'argo
mento soltanto dopo un ventenni o lo studioso inglese PARTNER pubblicava uno studio de
rivato·dalla elaborazione di una sua tesi di laurea intitolato The ptipal state under Martin 
V. In esso venivano citati cd in parte pubblicati documenti dell'Archivio vaticano e di 
altri archivi. A conclusione della sua opera il Partner sosteneva che il giudizio negativo 
su Martino V era scaturito da una superficiale valutazione dell'opera di questo ponte
fice, c che era stato influenzato dai disordini verificatisi dopo la sua morte affermando 
che le realizzazioni compiute dal papa, come la centralizzazione amministrativa e finan� 
ziaria, furono sostanzialmente valide e, sebbene oscurate durante il turbinoso pontifi� 
cato di Eugenio IV, ebbero effetto duraturo tanto che furono riprese e consolidate 
nella seconda metà del secolo xv. Altro merito di questo pontefice fu la sua azione con
tro le famiglie signorili che, una volta da lui prostrate, non ebbero più un reale peso 
politico e quindi non riuscirono più a turbare lo Stato. Lo studioso inglese infine con� 
elude che Oddone Colonna, pur non possedendo le doti di ingegno e la capacità 
politica dell'Albornoz, può essere considerato un suo continuatore e un fedele esecu
tore delle idee istituzionali del grande cardinale, PARTNER, pp. 195�196. 

2 La prima redazione degli statuti ascolani, quella cioè del xm secolo non è giunta 
fino a noi. Non si è quindi in grado di delineare esattamente la fisionomia del comune 
di Ascoli che, peraltro, fin dal suo nascere fu soggetto al dominio del papa. Fino a noi 
è invece giunta la seconda redazione degli statuti comunali, quella cioè riformata il 15 
marzo 1377 in seguito alla ribellione degli ascolani contro il dispotismo di Giovanni 
Vendibene, sostenitore di Galeotto Malatesta. Di tali statuti riformati esistono due reda
zioni, una in lingua latina e l'altra in lingua volgare, La prima, in una copia del xvm 
secolo, è conservata nel ms. 1787 della biblioteca Casanatense di Roma; la seconda, 
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rappresenta un raro e prezioso esemplare storico attraverso il quale è possi
bile studiare l'organizzazione amministrativa del comune di Ascoli, così 
come era stata elaborata negli statuti del 1377, e l'organizzazione ammini- ;: 
strativa provinciale ripristinata o di nuovo imposta dall'autorità centrale 
pontificia proprio nel momento in cui veniva liquidata la signoria dei da 
Carrara ed infine l'attività delle autorità pontificie per l'allontana
mento di Obizzo da Carrara da Ascoli e dalle fortezze della provincia. 
Queste considerazioni di carattere storico, avvalorate da una ricerca bi
bliografica che consenti di appurare anche la quantità e la qualità degli 
studi sul periodo in questione, suggerirono di enucleare il registro la cui 
importanza molto probabilmente sarebbe sfuggita agli studiosi se esso 
fosse stato soltanto inventariato insieme agli altri della Tesoreria provin
ciale di Ascoli, e di farne una pubblicazione a parte. 

Dapprima si pensò di darne lo spoglio, compiendo un lavom sul tipo 
di quello effettuato dal Fumi 1• L'esperienza però suggeriva che questo 
tipo di sintesi è scarsamente oggettivo e che proprio a tale mancanza di 
oggettività 

'
era da attribuirsi il discutibile valore scientifico delle pubbli

cazioni suddette. 
Si è deciso, pertanto, di dare l'edizione del registro eliminando soltan

to alcune inutili ripetizioni che ne avrebbero appesantito il testo senza 
peraltro aumentarne la comprensione. Per meglio chiarire il criterio seguito 
si rimanda a quanto riportato nell'Avvertenza a p. 52. 

L'edizione rispecchia la divisione del registro in entrata e uscita 
e, nell'ambito di quest'ultima parte, la ripartizione in capitoli. Una illu-

nella stampa eseguita nel 1496 da fra' Giovanni da Teramo, è pervenuta fino a l"l:oi
_
in 

più esemplari. Su uno di tali esemplari, precisamente su quello conservato nella btbho� 
teca del Senato, è stata condotta l'edizione dello statuto ascolano, Statuti Ascoli a cura 
di ZDEKAUER e SELLA, pp. Xl-XII, XVIII-XIX; cfr. anche, Statuti, Catalogo, I, pp. 54-
56; J.G.I., I, p. 120, n. 917; citato da LIBURDI nell'elenco di statuti marchigianì al .n. 
24. Altro esemplare è conservato presso l'Archivio di Stato di Roma dove è custodita 
una importante raccolta di statuti, ben più ricca di quella del Senato per la parte 
relativa ai comuni dello Stato pontificio, ASR, Statuti, n. 486; MoNTENOVESI, La colle
zione, pp. 511�512; Un gruppo, pp. 8-9; A. LoDOLINI, p. 32. Questo esemplare non è 
citato né nell'edizione dello Zdekauer-Sella, né nell'Indice generale degli incunaboli. Da 
un diploma del re Ladislao, datato Napoli 15 settembre 1407 e conservato nell'ar
chivio comunale di Ascoli, abbiamo inoltre notizia di alcuni provvedimenti emanati dal 
re al fine di sollevare le condizioni economiche dei cittadini e di apportare modifiche 
alle norme statutarie circa l'elezione degli anziani e la nomina del podestà, GADALBTA, 
pp. 448-451.  Il provvedimento, emanato dopo la bolla del 27 agosto 1407 con cui 
Gregorio XII minacciava di scomunicare tutti coloro che al seguito del re si erano im� 
possessati delle terre della chiesa nella Marca, mirava al duplice scopo di stornare gli 
animi dal pontefice e di ridurre la libertà cittadina, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, 
I, p. 40. 

1 FUMI, Inventario Marca, IV, pp. 1�7; 109-118, 163-176, 282-298; V, pp. 153-161, 
238-256; VI, pp. 193-219. 
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strazione sintetica, ma precisa, delle magistrature cittadine o degli istituti 
giuridici cui si riferiscono i singoli capitoli, è stata data nel seguito di que
sta introduzione, tenendo per fondamento gli statuti del 1377 nell'edizione 
datane da L. Zdekauer e P. Sella e aggiungendo tutti i possibili dati biblio
grafici. Inoltre il testo è stato corredato di note nelle quali si sono raccolte 
tra l'altro notizie biografiche sulle persone, tra le quali alcune, provenienti 
dalla corte di Martino V, ebbero ruoli importanti nello stato pontificio. 

Il registro (cm. 26,7 x 19,5) redatto in lingua latina, con legatura e 
rinforzi in pergamena, si compone di 160 carte numerate anticamente 
(carte bianche: 1-2, 9-32, 35, 38-39, 42-43, 45-46, 48-49, 51-52, 55-57, 60-
61,  64-67, 69-71,  73-74, 77-80, 83-86, 88-89, 91-92, 94-95, 97-98, 100-101, 
103-104, 106-107, 109-114, 1 17-1 1 8, 134-1 60). La filigrana, che non è cata
logata nel Briquet 1, raffigura tre monti che si elevano da una linea oriz
zontale; il monte centrale, attraversato da una croce allungata, è più alto 
degli altri ed è da essi separato da due depressioni di eguale profondità 
che non scendono fino alla linea di base. Le carte non sono rigate, ma per 
squadrarle e dispone simmetricamente le parti scritte, le somme e il mar
gine bianco, sono state piegate in quattro parti nel senso della lunghezza. 
Le due colonne centrali sono state utilizzate per la scrittura ; quella latemle 
di sinistra è stata lasciata in bianco, quella laterale di destra è stata usata 
per incolonnare le somme scritte in cifre romane, mentre il loro totale, 
riportato ad ogni piè di pagina, è in cifre arabe. La pagina acquista così 
un aspetto ordinatamente armonico anche per merito della bella scrittura 
e per la 'proporzione tra parti scritte e parti bianche. Pertanto la trascri
zione non ha presentato né difficoltà di lettura, né problemi. 

Sul piatto anteriore del registro si legge : « 1426. Thesauraria della 
Marcha. 25l.B. - Computa domini Astorgii episcopi Anconetani » e sul 
taglio inferiore << Asculi.l426 ». Da questa indicazione si deduce che alla 
sua ol'igine il registro fu considerato facente parte della Tesoreria della 
Marca e fu inserito fra quelli appartenenti alla suddetta Tesoreria. Ma, in 
apparente contraddizione con questa, altra indicazione contenuta in un 
inventario dell'archivio della Camera apostolica redatto nel 1553, colloca 
il pezzo in questione non pii1 fra quelli della Tesoreria marchigiana, ma 
come primo della serie della Tesoreria provinciale di Ascoli Piceno •. 

1 BRIQUET, III, p. 588, afferma che i tipi di filigrana raffiguranti i tre monti fu� 
rono largamente diffusi in Italia ed elenca le interpretazioni che ne sono state date: una 
mitria, un calvario con croce, tma palizzata, più spesso una croce su triplo paracarro 
o pietra miliare. 

z ASR, Camerale II, Archivio della Camera, b. l,  reg, 1,  c. 5r. Da questo inven
tario l'archivio della Tesoreria di Ascoli risulta composto di 43 registri, relativi agli anni 
1426�1519, ma attualmente ne sono rimasti 21. 
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È bene quindi fermare un poco l'attenzione su questo punto ed esa
minare attentamente la questione per stabilire quale sia l'esatta collocazione 
archivistica da darsi al registro, se debba cioè essere accettata per valida ' 
la prima indicazione o piuttosto quella che è contenuta nell'inventario del 
1553, che è quella attuale. 

Lo studioso inglese P. Partner 1 in una sua ricerca sulla finanza pon
tificia durante il pontificato di Martino V si è già posto il problema e, dopo 
un esame superficiale, lo ha classificato come registro di amministrazione 
interna della Tesoreria della Marca e non come rendiconto della Tesoreria 
di Ascoli per la Camera apostolica . Il Partner infatti, prendendo in esame 
soltanto il frontespizio (intitulatio), ha dedotto che il documento rappre
senta semplicemente la registrazione del denaro trasferito dalla Cameta di 
Ascoli a quella della Tesoreria provinciale della Marca ed ha generalizzato 
sostenendo che il Tesoriere della Marca oltre alla propria Carnera in Ma
cerata aveva anche alcuni uffici camerali distaccati in quelle città della 
provincia c(1e erano governate direttamente dalia Chiesa, tra cui appunto 
Ascoli. 

La tesi del Partner è seducente e avvalorerebbe quella che fu nella 
realtà la politica di Martino V nelle province: restaurare l'autorità ponti
ficia con una serie di provvedimenti tendenti ad accentrare l'amministra-
71one regionale nelle mani di pochi e fidati funzionari, piuttosto che dele
garla alle autonome autorità locali o spezzettarla fra più funzionari pro
vinciali. 

Tale tesi però è, a nostro avviso, sostenibile soltanto in parte. Infatti, 
se è vero che la particolare situazione storica della Marca in uno stato 
di permanente guerriglia consigliava l'accentramento delle funzioni am
ministrative e finanziarie nelle mani di coloro che si stavano occupando 
anche militarmente del suo recupero, non si hanno però prove sufficienti 
per sostenere l'esistenza di uffici camerali dipendenti dalla Tesoreria della 
Marca nelle città recuperate tanto che lo stesso Partner costruisce la sua 
asserzione portando come esempio soltanto il registro ascolano. In verità, 
tale registro non rappresenta un atto di amministrazione interna fra la 
Tesoreria della Marca e una ipotetica camera ascolana da quella dipen
dente, ma un primo abbozzo di una tesoreria provinciale di Ascoli che si 
svilnpperà completamente soltanto verso la metà del '400 quando le con
dizioni storiche della città consentiranno una organizzazione ammini
strativo-finanziaria ordinaria e perfettamente autonoma. Il fatto poi che 
tale registro sia stato inserito fra quelli della Tesoreria della Marca non 
è prova della sua particolarità rispetto agli altri registri delle Tesorerie 

1 PARTNER, pp. 111 ,  181. 
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provinciali, ma si spiega tenendo presente che le cadche di tesoriere della 
Marca e di tesoriere di Ascoli furono riunite nelle mani di una sola per
sona� Astorgio Agnesi 1, vescovo di Ancona e Numana. 

L' Agnesi, come già si è accennato, fu insieme con l'Emi gli e il Caldora 
uno degli artefici del recupero di Ascoli; ed inoltre colui che aveva prov
veduto a pagare ad Obizzo da Carrara il riscatto delle fortezze della città 
e del suo territorio 2 e a continuare, dopo la morte del governatore della 
Marca avvenuta il 16  settembre 1426, l'opera di riorganizzazione ammini
strativa dell'intiera provincia. 

Data la sua posizione di preminenza nell'ambito degli officiali pon
tifici della Marca, l' Agnesi non poteva personalmente occuparsi della 
Tesoreria di Ascoli e perciò fu costretto a nominare un sostituto, un lo
cumtenens nella persona di Giovanni Mazzancolli 3, al quale venne affi
data -provvisoriamente anche la carica di podestà, e ad inviare sul posto 
un notaio Marino ser Antonii ser Cole da Montelparo 4 con il compito 
di compilare il registro d'entrata e di uscita della Tesoreria di Ascoli. 

Inoltre egli si premurò di dare alla nuova Tesoreria tutta la docu
mentazione e le pezze d'appoggio necessarie ad un suo efficace funzio
namento e perciò provvide, una prima volta nell'agosto 1426 e poi il 28 
febbraio 1427, ad inviare un suo incaricato a Controguerra a ritirare il 
libro del catasto e dei diritti di Ascoli che era stato prelevato e portato 
via da Obizzo da Carrara 5• 

Il l o maggio 1427 l'Agnesi fu chiamato dal pontefice all'impegnativo 
compito., di luogotenente in tempora/ibus della Marca e dovette lasciare 
la carica di tesoriere. In quella occasione egli si premurò di riunire le 
testimonianze del suo operato e di render conto, com'era obbligo, della 
sua amministrazione finanziaria, presentando in Camera apostolica i re
gistri della Tesoreria della Marca e quello della Tesoreria di Ascoli. 

A questo punto diventa ovvio il fatto che in Camera apostolica dove 
il documento ascolano fu presentato insieme con quelli della Tesoreria 
della Marca 6, prodotti durante il tesoricrato di Astorgio Agnesi, esso 
sia stato enucleato da quelli e posto come il primo della Tesoreria di 
Ascoli. 

1 Su Astorgio Agnesi, v. p. 53, nota l .  
2 Cfr. p ,  20, nota 4. 
3 Su Giovanni Mazzancolli, v. p. 69, nota 2. 
4 Su Marino da Montelparo, v. p. 58, nota 1.  
° Cfr. Reg., c.  130r.; su Controguerra v.  p. 149, nota 1.  
1 ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, regg. 3�6, ed. FuMI, Inventario Marca, 

IV, pp. 111-118, 163-176. 

III 

I DESTINATARI DELLE SPESE ORDINARIE 

E STRAORDINARIE 

Chiari!(') il problema della collocazione archivistica del registro e 
stabilito che esso può, per valide ragioni, essere considerato il primo della 
serie dei registri della Tesoreria provinciale di Ascoli, esaminiamo ora nel 
dettaglio le varie parli. Suddiviso in entrata e uscita, esso contiene da c. l 
a c. 8v. la registrazione delle somme esatte dalla camera ascolana nel pe
riodo settembre 1426-aprile 1 427 e da c. 36r. a c. !33r. la registrazione 
delle somme spese per i servizi ordinari e straordinari nel periodo 9 agosto 
1426-1 o maggio 1427. La moneta alla quale sono rapportate tutte le somme 
è il ducato 1 e le monete divisionali sono il bolognino 2 e il denaro. 

1 Si tratta del ducato o fiorino romano che dal 1350 fu coniato nella zecca di Roma 
ad imitazione del ducato veneto, GARAMPI, pp. 1-6; ZANETTI, I, pp. 363-366; n, pp. 
442-443; CJBRARIO, Il, p. 141; CAPOBIANCHI, pp. 102-103, 108-109; CIPOLLA, p. 89; 
CASTELLANI, II, pp. 869-876. Questa moneta era in corso anche durante H pontificato 
di Martino V, come risulta dai capitolati del 20 gennaio 1423 stipulati con la Camera 
apostolica da Domenico Gerardini zecchiere, GARAMPI, p. 28; CAPOBIANCHI, p. 1 1 1 .  
Alcune d i  queste monete sono riprodotte in CAPODIANCHI, pp. 103, 106, e alcuni esem� 
plari, precisamente quattro, sono conservati in ASR, Collezione numismatica; cfr. SPA� 
ONUOLO, p. 428, nn. 130�133; DEL PIAzzo, La mostra, p. 306, n. 78. Questa moneta tagliata 
alla 96a parte di una libbra d'oro, corrispondeva a g. 3,532, MARTINl, Manuale, p. 605; 
ToMMASINI, Nuovi documenti, p, 13, nota l ;  MARTINORI, La moneta, p. 135. Durante 
il pontificato di Eugenio IV la denominazione di ducato o fiorino romano fu cambiata 
in quella di ducato papale. Ciò avvenne dopo che fu domata la sommossa popolare del 
1434 che aveva costretto il pontefice a rifugiarsi a Firenze per sfuggire ai tumulti cittaft 
dini. In questa occasione, ristretta l'autonomia e la giurisdizione del Senatore, fu sosti� 
tuito sulla moneta l'emblema senatorio e del comune di Roma con quello pontificio, 
CAPOBIANCHI, pp. 103�104; MARTINORI, La moneta, p. 134. 

2 Il bolognino corrispondeva a 24 denari. Esso, fosse d'oro o d'argento, di mistura 
o di rame, fu- coniato in origine a Bologna, ove circolarono bolognini piccoli e grossi. 
Questi ultimi, coniati per la prima volta nel 1236, furono largamente imitati nella se-
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L'entrata, elaborata in base al registro generale della camera di Asco
li 1, contiene la registrazione dei seguenti proventi : gabelle, tasse del co
mitato, condanne, salara, confisca di w1 sacco di cotone appartenente ad 
un fuoruscito. I proventi delle gabelle e delle tasse in alcune registrazioni 
sono indicati con la designazione di vecchi e in altre con quella di nuovi. 
Precisiamo subito che non si tratta di due tipi di riscossione, ma della stessa 
esazione designata in maniera diversa a seconda che si tratti dei ratei il cui 
pagamento era già maturato prima della fine della signoria carrarese e che 
fu effettuato con ritardo o che si tratti dei ratei il cui pagan1ento maturò 
dopo l'occupazione pontificia della città. Complessivamente l'entrata am
monta a ducati 5903 2 ed è calcolata in lire di denari 3 rapportate a du
cati. Nella somma sono compresi anche i ca poso idi 4; l'uscita contiene 

conda metà del secolo XIV in quasi tutte le zecche italiane di maggior hnportanza, ZA
NETTI, I, pp. 13�14; II, pp. 408�41 1 ;  SALVIONI, La moneta,· Sul valore, pp. 221-222; Il va-
lore; MARTINORI, La moneta, p. 39; CIPOLLA, pp. 90, 101; CASTELLANI, JI, pp. 841-842. 
Il suo rapporto con il ducato era di quaranta a uno, ZANETTI, II, p. 484; FABIANI, Ascoli 
nel Quattrocento, I, p. 344. Anche dopo il decennio della dominazione di Francesco 
Sforza, allorché Ascoli ritornerà nuovamente allo Stato pontificio, si avrà uguale cor
rispondenza, come è documentato dalla serie dei registri della Tesoreria di Ascoli, che 
riprende dal 1449. Altrettanto risulta dalla serie dei registri della Tesoreria della Marca, 
E. LooOLINI, I libri, p. 13. 1 La camera comunale ascolana a differenza di quelle degli altri comuni dello Stato 
pontificio (Ancona per esempio aveva numerose casse, mentre Perugia ne aveva tre: 
la camera dei massari, quella dei conservatori delle monete e quella dell'abbondanza) 
aveva UDfl. sola cassa. Tutte le entrate, infatti, atnuivano nelle mani di un solo cassiere 
o depositArio che a sua volta le ripartiva e distribuiva, mentre disposizioni semplici e 
precise nè permettevano il controllo, Statuti Ascoli, pp. 277-278; NINA, II, p. 203. Sia 
le entrate, sia le uscite venivano, in base a norme statutarie, minuziosamente registrate 
su di un registro generale, Statuti Ascoli, pp. 282�284; NINA, II, p, 203. Prima di ero
gare le somme incassate c provvedere ai vari pagamenti dei servizi, il depositario doveva 
ricevere un ordine dal Tesoriere provinciale che, soprattutto in questa fase contabile, 
esercitava il suo controllo finanziario. Infine, detratte dalle entrate le somme necessarie 
per le spese totali, ciò che restava veniva versato al Tesoriere provinciale che provvedeva 
a farlo pervenire al depositario della Camera apostolica. Perciò quando il notaio del 
tesoriere Agnesi, Marino ser Antonii da Montelparo, compilò il presente registro mise, 
accanto ad ogni voce di entrata, il riferimento alla pagina del registro generale della Ca� 
mera ascolana, ove quella voce era registrata per esteso. 

3 La somma totale dell'entrata è di ducati 5903, bolognini 29, denari 12, ma è 
stata arrotondata a ducati 5903, v. Reg., c. 132v. 

3 Quattro libbre corrispondevano a un ducato. La libbra in denaro era l'unità 
di peso e di moneta in uso in Europa dalla più remota antichità. Era un gruppo di tante 
monete corrispondenti ad una libbra di peso d'oro e d'argento; i soldi erano una parte 
aliquota (1 /20) della libbra; i denari una parte aliquota del soldo (1/12), CIBRARIO, II, 
p. 135; MARTINORI, La moneta, p. 243 j NINA, li, p. 267, nota 2; FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p. 344; CASTELLANI, II, p, 885. Nel secolo XII la libbra ed il soldo fll
rono valute di conto, mentre il denaro fu la soh unità monetaria effettiva e corrente; 
per un soldo accorrevano 12 denari e per la libbra 240 denari, CAPOBIANcHI, p. 419, 
nota l. 

4 V. Reg., c. l32v., cfr. anche p, 153, nota l .  
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l a  registrazione delle spese ordinarie e straordinarie. Le spese ordinarie 
sono : gli stipendi ai provvisionati 1, le spese per la difesa o militari (in 
esse sono inclusi anche gli stipendi ai castellani), le spese di culto ovvero le , 
elemosine elargite annualmente alle chiese ; ed infine la taglia dovuta 
dalla città di Ascoli e dal suo distretto alla Camera apostolica. Comples
sivamente l'uscita ammonta a ducati 5801, bolognini 8, denari 1 6  dei 
quali ducati 4680, bolognini 34 2 destinati per le spese ordinarie 3 e du
cati 1 120, bolognini 14, denari 16  per le spese straordinarie. I paga
menti ordinari sono calcolati generalmente in ducati •, qualche volta in 
fiorini 6, rapportati sempre però al ducato ; eccezionalmente in alcuni pa
gamenti di minore entità è usata come moneta di conto l'anconetano 6, 
rapportato al ducato; tutti i pagamenti straordinari sono calcolati in du
cati. Confrontando l'ammontare dell'entrata e dell'uscita si osserva che le 
spese assorbivano gran parte dell'entrata e ben poco, precisamente ducati 
102, rimaneva a disposizione della Camera apostolica, oltre la taglia. 

Per quanto riguarda le spese di difesa dobbiamo tener presente che 
esse nel sec6lo xv assumono una grande importanza, ed infatti la costru
zione di solide fortezze per fronteggiare l'incipiente artiglieria predomina 
su quella di edifici religiosi '. Anche Ascoli, estremo propugnacolo verso 
l'Abruzzo e punto di appoggio per operazioni di offesa e difesa, unifor-

1 I provvisionati del comune, citati negli statuti, sono: gli anziani, il podestà, il 
vial�, il giudice delle gabelle, il cancelliere, i castellani, il depositmio, il massaro, gli 
uffict�li e i gabellieri delle porte, i sindacatori degli ufficiali (cioè del podestà, del viale, 
del gmdice delle gabelle). Non vi è menzione invece del soprastante agli edifici, ovvia� 
mente neanche del governatore apostolico mandato per la prima volta da Martino V nel 
dicembre 1426. 

a .  La suddetta somma, desunta dal registro, si può ripartire nel modo seguente: 
duc�tt 1908, bolognini 18, denari 16 per i provvisionati; ducati 1274, bolognini 31, de
nart 8 per i castellani; ducati 23, bolognini 4 per il culto; ducati 1474, bolognini 20 per 
la taglia. 

3 Cfr. Reg., da c. 33r., a c. 10Sr. 
4 Cfr. Reg., cc. 36r., 40r., 44r., 53r., 58r., 6Sr., 72r., Slr., 82v., 87r., 93r., 99r., 

102r., 105r., 108r. 
• 

5 I fiorini sono calcolati a ragione di 34 bolognini per fiorino, v. Reg., c. 36v.; o 
dt 35 bolognini, v. Reg., c. 44r., 47r., 50r., o di 38 bolognini, v. Reg., c. 75r.-76v., 81r.-
82v., 87, 90, 93r., 96r., 99r., 105r. 

6 Cfr. Reg. cc. 62. Un anconetano corrispondeva a due bolognini. L'anconetano 
(grosso) detto anche agontano era una moneta d'argento coniata ad Ancona nel XIII 
secolo. Esso ebbe molto credito e il suo nome venne usurpato da diverse zecche, tra 
cui .quella di Ascoli, per indicare il loro grosso, MARTINORI, La moneta, p. S. Il suo nome 
denva certamente da Ancona sua patria; CoLuCci, XI, pp. 48�56, prospetta l'ipotesi 
che e�so derivi da &y_xchv (gomito), poiché sul rovescio della moneta è riprodotto un 
braccio piegato nel gomito, e che l'immagine indichi la posizione geografica della città 
dì Ancona. 

7 RosA, Disegno, II, p. 153. 
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mandosi alle necessità dei tempi, ne aveva fatte costruire ben quattro 
lungo la sua cinta muraria, dislocandole nei punti cardinali. Di esse, però� 
nel 1426 ne rimanevano soltanto due: il cassero del Monte 1 a sud, sul 
luogo più alto, denominato poi nel secolo XVI Fortezza Pia, ed il cassero 
del Ponte Maggiore ' sulla sponda del fiume Castellano. Altre fortezze 
erano dislocate lontano dalla città, in punti strategici, come baluardi 
avanzati : la rocca di Appignano e quella di Castiglione a nord, quella di 
Rocca ili Murro ad est, quella di Montecalvo verso la montagna, quella 
di Porto lungo il mare 3• 

Da un attento esame dei pagamenti effettuati ai castellani preposti ai 
casseri di Ascoli ed a quelli del suo territorio si evidenzia che in un primo 
tempo per ricoprire le cariche ci si servì di uomini reclutati nella Curia 
della Marca e nel Presidato farfense e successivamente, invece, il potere 
centrale impose definitivamente la propria autorità con uomini provenienti 
da Roma e da Genazzano •. Infatti, dal 20 agosto al 1 5  settembre 1426, 
ai casseri del Ponte Maggiore e del Monte furono preposti, ad ognuno, 
due castellani di Macerata, mentre dal 1 6  settembre, subentrarono quelli 
inviati da Roma '. Nei castelli del territorio invece furono posti castellani 
provenienti dai comuni del Presidato farfense. Infatti, il governatore 
Emigli, già durante l'assedio della città (9 luglio-9 agosto 1426), vi aveva 
collocato quattro notai di Force 6, ed in seguito fino al 9 dicembre si erano 

1 Cf�. Reg., c. 75r. SILVESTRI, I, p. 73, nota a, sostiene che il tennine « Cll;ssero � 
deriverebb:e dal latino castrum arx; esso invece deriva dall'araboga§r o qa:}r che nsale al 
latino «caStrum l>, Dizionario enciclopedico, Il, p. 857; DEVOTO, p, 69; BArriSTI, I, p. 795. 

2 Cfr. Reg., c. 8lr. 
a FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 174; v. anche Reg., cc. 87r., 90r., 93r., 

96r., 99r. . . . . 
4 A Genazzano località nelle vicinan7.e di Roma, alle falde dm monti Prenesttm, 

feudo della famiglia' Colonna, nacque Martino V nel 1368, fors� ne!l'edifi�io d�tto de�
l'Uditorato sede del Tribunale del Barone, e fu battezzato nell antlca chtesa di S. Nt• 
cola, SENN�, p. 249; TOMASSETTI G., !Il, p. 543; MARTINORI, Lazio, I, .PJ?·. 254-255; 
SILVESTRELLI, J, p, 309; BASCAPÈ e PEROGALli, p. 131. Un elenco della dlV.lStone delle 
terre dei Colonna di Genazzano è riportato in PARTNER, pp. 197-19K Egh ebbe par
ticolare predilezione per questo luogo, ave spesso dimorò nel palazzo restaurato sul 
posto della primitiva rocca, ToMASSET

.
TI G., III, ?·. �38; T?MASSETII F:, p. 10. Me

morie del suo soggiorno estivo restano 111 documenti IVI datati da1 13 lugbo al 24 ag�
sto 1424 ToMASSETTI F. p. 11,  ed in un registro camerale, ove è annotato che il 
1 8  Iugli� 1426 egli si' recò a Genazzano, ed il 13 settembre rientrò a Roma, AV, Div. 
cam. 3, cc. 186, 188. 

5 Cfr. Reg., cc. 75r.-76v., 81r.-82v. 
a Cfr. Reg., c. 129. Il territorio del comune di Force era confinante, a ponen�e 

e a mezzogiorno, con quello di A�coli ed i suo� confini per un lungo tra.�to erano deli
mitati dal fiume Tesino. Secondo tl TEODORI, sm dal 957 Force fu sotto l mfluenza della 
abbazia di Farfa che alla fine del secolo XI ne assoggettò tutto il territorio. Il comune 
cercò di sottrarsi a tale soggezione accettando in un primo momento la protezione di 
Ascoli; però dopo l'occupazione subita da parte di Enzo, figlio naturale di Federico Il, 

l 
l 

. 
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susseguiti in quello di Appignano castellani di Montalto e Ripatransone, 
in quello di Rocca di Murro un notaio di Montegallo, in quello di Monte
calvo una persona di Castignano, in quello di Castiglione una di Monte!- • 
paro; dal I O  dicembre, con la venuta del governatore di Ascoli, Matteo 
Del Carretto, i castellani saranno di Genazzano '· Faranno eccezione 
Porto, il cui vicario dal 1 7  agosto era un notaio di Ascoli, e Castiglione, 
il cui castellano proveniva da Todi •. 

Le uscite straordinarie 3 si possono suddividere in tre gruppi. Nel 
primo sono riportate le conseguenze finanziarie relative alla resa della città 
cd alla liquidazione di Obizzo da Carrara, cioè ducati 1 1 8  e bolognini 
1 3  al tesoriere carrarese Roberto da Arcignano, quale residuo di un mu
tuo contratto dagli ascolani ; complessivi ducati 8 e bolognini 1 2  per la
vori eseguiti nei casseri del Monte e del Ponte Maggiore per il trasporto 
di una bombarda e delle cose di Obizzo a Civitella; ducati 100 al luogo
tenente carrarese Bonifacio de Guarnarinis per il riscatto delle rocche di 
Ascoli ; ducati 25 per operazioni di cambio •. 

Nel secbndo le spese sostenute per l'occupazione ed il presidio della 
rocca di Macchia '. 

Nel terzo il capitolo generale delle spese, ove si ha un quadro vivo 
non solo dell'avvenuto capovolgimento politico, ma anche dei lavori di 
prima necessità indispensabili alla ripresa della vita cittadina 6• Infatti 
dopo l'I l  agosto 1426, giorno in cui avevano fatto il loro ingresso il teso
riere Agnesi 7, il governatore Emigli e gli altri ufficiali pontifici, degnamente 
accolti dai rappresentanti del comune 8, vennero preparate bandiere con 
le insegne del pontefice e il gonfalone 9, cambiate le serrature alle porte 
della città '"· Furono quindi intrapresi i lavori di riparazione delle mura 11 
che avevano subito danni durante l'assedio, e dei ponti 12, in particolare 

ricorse all'autorità pontificia per frenare le pretese degli ascolani. Nel secolo xv Force, 
come tutti i comuni della Marca, compresi quelli che avevano fatto parte del Presidato 
farfense, faceva parte dello Stato pontificio. 

1 Cfr. Reg., cc. 87, 90, 93, 99r. 
2 Cfr. Reg., cc, 96r., 99r. 
3 Cfr. Reg., cc. llSr.-133. 
"' Cfr. Reg., cc. 1 15r.-116r. 
6 Cfr. Reg., cc. 1 19r.-120r. 
6 Cfr. Reg., cc. 121r.-133r. 
7• In tale data l'Agnesi pagò in Ascoli la provvisione a Paolo di Battista Colonna, 

ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 169r. 
s Cfr. Reg., c. 130v. 
° Cfr. Reg., c. 121r. 1° Cfr. Reg., cc. 122v., 123r.; per le porte della città, v. p. 42. 

11 Cfr. Reg., c. 130v. e p. 1 50, nota 2. 
12 La posizione geografica della città, delimitata per la maggior parte dal Tronto 

e dal Castellano, rese necessaria la costruzione di ponti per agevolare le comunicazioni 

4 
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del ponte S. Croce l ove i lavori dei mastri carpentieri Angelo Clerici, 
Bartolomeo Ludovici e Leonardo Honofrii furono eseguiti sotto la dire
zione del soprastante agli edifici Fosco da Salerno ;  mentre il notaio del 
viale contribuì alle spese di vettovagliamento degli operai, di sistemazione 
di un ponte di legno sul Tronto 2 ed a quelle per un ponte nuovo vicino 
alla casa di Vinciguerra, la cui costruzione era stata affidata, nel gennaio 
1426, a Matteo di Antonio Colucci da Maltignano 3• 

Carpentieri e fabbri provvidero alla sistemazione degli edifici pubbli
ci: del palazzo degli Anziani 4 e dell'Arringo 5, a quest'ultimo lavorarono 
i mastri carpentieri Domenico da Amatrice, Antoniuccio, Giacomo Do
minici, Domenico Marini Regis e Giovanni da Maltignano 6,. che proba
bilmente si identifica con l'intagliatore che in seguito lavorò al coro del 
Duomo di Ascoli ; dei palazzi del Podestà ', del Giudice delle gabelle 8 
e del Viale 0• 

L'opera di fabbri e carpentieri fu necessaria per la sistemazione dei 
casseri del Monte 1o e del Ponte Maggiore n ed in quest'ultimo furono si
stemate le "buche" fatte dUl'ante l'assedio dai castellani del da Carrara 12• 

con il territorio circostante. I ponti che partivano dalle porte della città erano quelli 
dei SS. Filippo e Giacomo e di Solestà sul Tronto, il Ponte Maggiore (detto anche ponte 
Nuovo perché restaurato da Conte da Carrara nel 1418, MARCUCCI, p. 31 1 ;  FABTANI, 
Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 12, 44) e quello di Cecco o minor, entrambi sul Castel
lano. A causa delle piene dei fiumi la loro manutenzione fu spesso fonte di preoccupa" 
zione pei: i reggi tori del comune ed ebbe tale importanza da dar origine all'ipotesi che 
nello ste.thma di Ascoli, inciso sulle monete, si dovesse ravvisare l'emblema di un ponte 
su cui sorgono due torri, DE MINICis, pp. 20M2 l ;  cfr. anche p. 6, nota 2. Tale inter" 
pretazione non fu però unanimemente accettata; infatti nel passato troviamo la de
scrizione « di rosso con una torre o castello d'oro con due torrette, la destra coperta 
e la sinistra scoperta », ASR, Cartari Febei, vol. 158, cc. 28v,-29r., cd attualmente « di 
rosso al castello di travertino al naturale merlato alla ghibellina con 2 archi aperti e 
galleria sovrastante a 5 arcate fiancheggiate da due torri nello stesso o di diseguale al
tezza, quella di destra più alta merlata, l'altra a tetto », ToRIU, p. 434. 

1 Cfr. Reg., cc. 123v., 124r., 125v., 127 e p. 133, nota 4 .  
3 Cfr. Reg., cc. 125r., 129r. 
3 Cfr. Reg., c. 130r. ; su Matteo di Antonio Colucci da Maltignano, v ,  p. 149, 

nota 2. 
4 Probabilmente in questo caso si deve intendere il Palazzo del Popolo, ove gli 

anziani si sarebbero trasferiti in questo periodo, v. Reg., cc. 122r., 123r., 125, 126, 
127r., 132r., e p, 37, nota 3. 

5 Cfr. Reg., cc. 121v.-122, 129v.; pag. 37 nota 1 .  
6 Su Giovanni da Maltignano, v.  p, 130, nota 5 .  
'l Cfr. Reg., cc, 122, 125v.-127r. 
8 Cfr. Reg., cc, 124v.-126v. 
11 Cfr. Reg., cc. 125v., 126v. 10 Cfr. Reg., cc. 115, 12lv., 122v., 123r., 124, 127r., 129r., 130r., 133r. e p. 44. 

11 Cfr. Reg., cc. 115, 123r., 124v., 125r., 126v., 127r., 129r., 133r. e p. 45. 
12 FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 46. 
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Il carpentiere Domenico Marini Regis con l'aiuto di altri operai prov
vide alla demolizione delle vecchie attrezzature dei mulini, mentre Dome
nico Nardi da Teramo curò la sistemazione delle cinque nuove macine '· , 
Inoltre la riparazione delle gualchiere ' permise la ripresa dell'attività 
mercantile. Per l'ufficio della gabella furono fatte spese di legatura di li
bri contabili, di cancelleria, di cera rossa ecc. •, mentre altre ne venivano 
fatte nell'ottobre - periodo della vendemmia - per ì notai gabellieri delle 
porte 4• 

Il 10 dicembre 1426, con l'arrivo del governatore, Matteo Del Car
retto, il sarto mastro Mactuctio, il pittore mastro Giorgio, l'orafo Gianni 
Mactuctii ' confezionarono le drappelle delle trombe degli araldi; il pit
tore mastro Giovanni vi dipinse le armi del pontefice e provvide anche 
alla pittura delle insegne pontificie nella piazza dell'Arringo, di quattro 
gonfaloni ed alla cancellazione degli emblemi dei da Carrara 8 esistenti 
nella città. 

Infine tra le spese per le ambascerie e per i corrieri sono da tener 
presenti: là missione di Giovanni Novello e Giovanni Guglielmo Guideroc
chi presso il pontefice subito dopo la resa della città ' ;  quella di Giovanni 
Novello e del cancelliere ser Faciolo da Force nel settembre 1426 a Mace
rata presso il governatore Emi gli morente 8 ;  quella svolta dal Guiderocchi 
presso Giacomo Caldora dopo l'occupazione violenta della rocca di Mac
chia da parte del nipote del pontefice Antonio Colonna, seguita dall'invio 
di corrieri a Roma, nel territorio del distretto di Ascoli, presso l' Agnesi 
e presso Giosia da Acquaviva "· 

Come si è detto il registro nella parte che riguarda l'uscita è suddiviso 
in spese ordinarie e straordinarie. Le spese ordinarie riguardano gli sti
pendi ai provvisionati, le spese militari, le spese di culto ed infine la taglia 
dovuta dalla città di Ascoli e dal suo distretto alla Camera apostolica. 
È sembrato opportuno, in base soprattutto agli statuti del 1377 che sono 
il documento essenziale per il periodo che interessa, dare, sia pUl'e succin
tamente, le notizie fondamentali sulle magistrature del comune di Ascoli. 
Qui di seguito, quindi, vengono illustrate le competenze e le funzioni di 

1 Cfr. Reg., cc. 122r., 132r. 2 Cfr. Reg., cc. 124v., 126r., 132, e p. 137, nota 4. 
11 Cfr. Reg., cc. 123r., 124v., 127v., 129v., 130r. 
" Cfr. Reg., c. 124; v. anche pp. 42-43. 
6 Cfr. Reg., c. 127v. e p, 145, nota l. 
6 ar. Reg., cc. 127v., 129v. e p. 145, nota 2. 
7 ar. Reg., c. 121r. 
' Cfr. Reg., c. l21v. 
D ar. Reg., cc. 125r., 132v. ; su Giosia da Acquaviva, v. p. 152, nota l. 
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quegli ufficiali che venivano pagati dal comune di Ascoli e cioè: anziani, 
podestà, viale, giudice delle gabelle, cancelliere del comune, ufficiali della 
gabella, massaro, ufficiali delle porte, castellani, sindacatori degli ufficiali, 
governatore (provvisionato per la prima volta), e infine vengono dati al
cuni cenni sulle oblazioni alle chiese. Inoltre vengono date nelle linee gene
rali le caratteristiche di una particolare tassa che i comuni dovevano allo 
Stato pontificio: la taglia. 

Sugli a n z i a n i l scarsi e frammentari sono i documenti più anti� 
chi • ;  fonte primaria rimangono gli statuti del 1377 3• La loro ele
zione, inizialmente complessa, si semplificò verso la fine del secolo xv 4• 
Erano quattro, uno per quartiere, ma il loro numero talvolta subì delle 
variazioni (dopo il 1463, per un breve periodo, e nel 1482, più a lungo, 
furono sei). La loro carica era bimestrale. Appena eletti giuravano davanti 
al podestà; provvedevano alla nomina di quest'ultimo e del capitano del 
popolo, ne sorvegliavano l'operato e Ii sostituivano in caso di assenza; 
riunivano e presiedevano i consigli ; custodivano il gonfalone della giu
stizia, i sigilli del comune e dello stato ecclesiastico e le chiavi della città; 
imponevano gabelle e pedaggi ; tutelavano i diritti della città e del suo 
distretto; provvedevano a munire le fortezze e le rocche; avevano nn no

taio per il disbrigo degli affari amministrativi e per la compilazione de
gli inventari di tutti i beni mobili ed immobili del comune, dei famigli ed 
un cuoco ' ;  provvedevano infine alla complicazione delle liste di leva •. 
Dopo il ritorno di Ascoli alla diretta autorità del pontefice, gli anziani, 
sotto n:·controllo di un governatore 7, continuarono ad essere i capi della 
amministrazione comunale e tale sistema di governo amministrativo pern 
sisterà per oltre tre secoli. Durante il periodo cui il registro si riferisce 
(agosto 1426-aprile 1427) la loro provvisione subirà delle modifiche 8• La 

1 V. Reg., cc. 36r.�37v. 
2 MARIOTTI, Cenni, p. 14. 
3 Statuti Ascoli, pp. 191-217. 
4 I nomi degli eletti venivano estratti dal « bussolo pubblico » - cassetta di legno 

generalmente di bosso custodita gelosamente nella sacrestia della chiesa di S. Francesco, 
CIANNAVEI, p, 224; FABIANI, Asco/i nel Quattrocento, l, p. 29, 

<; MARIOTTI, Il palazzo, pp. 45-48; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 28-32. 
6 Il rettore della provincia ordinava ai comuni di fare la leva e stabiliva anche il 

numero dei soldati in rapporto alla popolazione; generalmente veniva richiesto un uomo 
per famiglia o fumante, CALISsE, p. 48. 

7 Cfr. Reg., c. 105r. 
8 Negli statuti del 1377 era prescritto che gli anziani e la loro famiglia dovessero 

percepire dal comune soltanto i denari « per le spese de lo magnare et bevere et de lumi, 
de carta et de cera per occasione de sigillare, de le paglie et dell'altre cose l>, Statuti Ascoli, 
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loro prima residenza fu il palazzo del Comune in una parte ben distinta 
da quella occupata dal podestà' e, talvolta, il palazzo del Popolo, . non 
più residenza del Capitano 2• In questo palazzo, molto probabilmente, • 
essi risiedevano quando ebbe termine la signoria dei da Carrara e la città 
fu occupata dalle autorità pontificie. L'ipotesi è convalidata da due noti
zie, una relativa al ricevimento ivi offerto dagli anziani al governatore 
Emigli, al tesoriere Agnesi e ad altri ufficiali pontifici al momento del loro 
ingresso in Ascoli (9-10 agosto 1426); l'altra riguardante il rinvenimento 
nel palazzo del Popolo di frammenti di pitture murali che risalgono a que
sto periodo e che recano le insegne comunali e pontificie 3• Quando il 
IO dicembre 1426 il governatore Matteo Del Carretto prese possesso della 
sua carica dimorando molto probabilmente nel palazzo degli Anziani, que-

p. 197. Dal luglio all'agosto 1426, essi ed i componenti la loro famiglia percepirono 
quanto era ancora loro dovuto; dal settembre all'ottobre la loro provvisione mensile 
fu di ducati 3'2, quella del notaio di ducati l e bolognini 28, quella dei famigli e del cuoco 
di l ducato ciascuno; dal novembre al dicembre la loro provvisione mensile, compresa 
la loro famiglia, fu di ducati 27 e bolognini 20; dal gennaio al febbraio 1427 fu di ducati 
31;  dal marzo all'aprile fu di ducati 40. Nel 1484 essi percepivano complesSivamente 
75 ducati, nei quali era compreso il salario dei componenti la loro famiglia, che nel 1482 
era di quattordici persone, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 31. 

1 MARIOTII, Il palazzo, p. 49. La più antica notizia relativa al palazzo del Comune 
dì Ascoli risale al 1254; l'edificio, pur essendo inizialmente vasto, fu ingrandito nella 
seconda metà del secolo XIII in seguito allo sviluppo politico e commerciale della città. 
Per sopperire poi all'aumentato numero dei partecipanti alle assemblee popolari fu co
stmito un prolungamento a levante del palazzo del Comune, denominato palazzo del
l'Arringo dall'omonima piazza ove si riunivano le assemblee cittadine; le due costru� 
zioni formarono un solo fabbricato, ivi, pp. 9, 13, 17-18. 

2 Il capitano del popolo era cessato sin dai primi decenni del secolo xv. Fu ripristi� 
nato nel 1482, allorché Ascoli ottenne da Sisto IV il privilegio di governarsi a repub
blica indipendente, ma pur rimanendo in carica sei mesi, aveva perduto ogni ingerenza 
di carattere militare ed amministrava soltanto la giustizia a favore del popolo, F ABIANI, 
Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 26�28. 

8 Cfr. Reg., c. 130v. Nel gennaio 1911, durante l'esecuzione di lavori murari in 
occasione del trasferimento della biblioteca e del museo civico, furono rinvenuti in una 
piccola stanza del primo piano del palazzo del Popolo notevoli frammenti di pitture 
murali. Queste, molto danneggiate, erano estese su due strati di intonaco sovrapposti; 
quelle del più antico risalivano alla prima metà del secolo xv, quelle del secondo alla 
fine dello stesso secolo, riproducenti per la maggior parte stemmi gentilizi dei podestà 
avvicendatisi in Ascoli durante il suddetto periodo. Il Mariotti ne descrive una dello 
strato più antico che riproduce tre stemmi racchiusi in un rettangolo, spiccanti su un 
fondo verde con decorazione floreale di color rosso; quello centrale ha una colonna in 
campo rosso, sotto la quale è dipinta una torre merlata, con accanto un nastro che ri
porta una iscrizione incompleta « fermo come torre l>, mentre i due laterali, posti legger
mente più in basso, riproducono rispettivamente uno stemma vescovile e quello del co .. 
mune di Ascoli. Con tale allegoria pittorica (il potere ecclesiastico e quello civile riuniti e 
obbedienti al dominio papale) - secondo il Mariotti - si volle celebrare il ritorno della 
città alla Chiesa avvenuto 1'8 agosto 1426 per opera di Pietro Emigli Colonna, che egli, 
però, cita erroneamente come nipote di Martino V, MARIOTTI, Pagine, pp. 41-43. Sul
l'Emigli, v. p. 134, nota 2. 
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sti si trasferirono temporaneamente nel palazzo del Popolo ' dove ebbero 
la loro residenza anche dopo la dominazione di Francesco Sforza '· 
Infatti in quell'epoca il palazzo del Comune divenne proprietà camerale 
e fu destinato a dimora del governatore. Gli anziani risiedettero nel Pa
lazzo del Popolo fino al 1 563, anno in cui, invece, vi porrà la sua definitiva 
residenza il governatore. Dall'autunno 1563 al luglio 1564 gli anziani, 
non potendo risiedere nel palazzo del Comune perché in condizioni disa
strose, tennero le loro adunanze in vari luoghi: nel convento di S. Angelo, 
nel Vescovado e presso i frati di S. Domenico 3• Al termine del suddetto 
periodo, compiuti i lavori indispensabili, essi ritornarono definitivamente 
nel palazzo del Comune '· 

L'istituto del p o d e s t à 5 risale al 1 184, ailorché fu eletto come 
primo podestà di Ascoli Berardo di Massi o 6• Secondo il Mariotti 
le sue asserzioni vanno però accettate con molte riserve - in questo primo 
periodo il podestà dovette sottoporsi aii'autorità del vescovo, secondo le 
disposizioni emanate il 18  settembre 1 185 da Federico I, mediante le quali 
venivano riconformati i diritti dell'imperatore suiia città e sul contado. 
Nel 1242 Federico II, sottomessa la città, tolse al vescovo ogni sovranità 
temporale nel comune, mentre al podestà venivano concessi poteri più 
ampi. Quest'ultimo rappresentò il supremo potere cittadino, sebbene gli 
anziani vigilassero sul suo ufficio e venisse istituito il capitano del popolo. 
Ma la sua molteplice attività, politica, amministrativa e finanziaria, si 
ridurrà\ col tempo alla sola amministrazione della giustizia 7• Secondo 

. , .  

1 Nelle spese straordinarie il palazzo è designato come palatium dominorum Antia� 
norum, Reg., cc. 122r., 123r., 125r.�127r., 132r., e le spese per i lavori ivi eseguiti sono 
ben distinte da quelle fatte al palazzo del Podestà, Reg., cc. 122, 125v.-127r., e a 
quello dell'Arringo, cc. 121v.-122v., 129v. 

z Ascoli si arrese allo Sforza il l n gennaio 1434 e ritornò allo Stato pontificio il 
10 agosto 1445, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 60, 79. 

8 MARIOTTI, Cenni, pp. 24-28, 76-77. 
4 L'edificio richiedeva notevoli opere di restauro, alle quali la Camera apostolica 

non aveva mai provveduto. Solo nel 1610 fu devoluta dalla Camera una somma a tale 
scopo e gli anziani, essendo presente in Ascoli l'architetto della S. Casa di Loreto, Giam
battista Cavagna, gli chiesero un progetto per la sistemazione della facciata. L'at
tuazione dell'opera, sempre per mancanza di fondi, fu rinviata; solo nel 1683 si diede 
inizio ai lavori che vennero affidati all'architetto e scultore ascolano Giuseppe Giosa
fatti. Questi li esegui sul progetto del Cavagna, ma l'opera prosegui lentamente per man
canza di denaro. Nel 1731, sopraggiunta la morte del Giosafatti, i lavori, quasi terminati, 
furono proseguiti d1.ù figli Lazzaro e Lorenzo che li completarono definitivamente nel 
1745, MARIOTII, Il palazzo, pp. 68�69, 

o V. Reg., cc. 40r.-41r. 
6 Luz1, p. 237; Statuti Ascoli, p. VII; FABIANr, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 22. 

Sull'istituto podestarile nello Stato pontificio, cfr. ERMINI, Relazioni, pp. 171-200; lA 
libertà, pp. 5-126. 

7 MARIOTTI, // palazzo, pp. 13, 23-24, 27-29. 

l 
l 
l 
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gli statuti del 1377 egli veniva eletto dagli anziani; restava in carica un 
semestre; era forestiero, di famiglia nobile, maturo di età; al suo ingresso 
prestava giuramento alla Chiesa ed al pontefice alla presenza del popolo , 
riunito davanti alla Cattedrale ; conduceva con sé quattro giudici, quattro 
notai, otto donzelli, venti birri, otto cavalli; il suo stipendio veniva fis
sato di volta in volta e veniva pagato in tre rate; al termine dell'ufficio 
era sottoposto a sindacato '· La sua residenza era nel palazzo del Comune 
in nna parte ben distinta da quella occupata dagli Anziani •. Durante 
il secolo xv l'istituto podestarile subisce profonde trasformazioni: il po
destà è nominato dal vicario che governa la città, poi dal pontefice e tal
volta dal legato deiia Marca •;  egli presta il giuramento neiia sala grande 
del palazzo del Popolo. Alla fine del secolo poi l'involuzione e il decadi
mento deii'istituzione sono completi, tanto che si preferisce nominare al 
suo posto un vice podestà •. 

Il v i a I e 5, detto anche in alcuni comuni magister stratarum, via
rum, pontiuln et fontium, era importante; non doveva essere cittadino del 
luogo, né provenire dalla città di origine del podestà in carica e doveva 
possedere nna discreta cultura. AII'ingresso in città prestava giuramento 
davanti agli anziani ; recava con sé uno o due notai, dei cavalli, quattro 
o più famigli esperti nel cavalcare e nel maneggio delle armi. Secondo gli 
statuti del 1377 suoi compiti erano: sorvegliare e curare la manutenzione 
deiie strade, dei ponti e delle fontane della città e del distretto; impedire 
che venissero insudiciati i luoghi pubblici ed applicare multe in denaro ai 
contravventori; far rispettare le feste religiose ; intervenire e decidere sulle 
questioni di servitù di transito; impedire gli abusi di coloro che in occa
sione del transito riscuotevano pedaggi e gabeiie. Restava in carica un se
mestre, né poteva esser rieletto ; al termine del suo ufficio era sottoposto 
a sindacato. Era pagato a terzaria (ogni due mesi) e l'ultima rata gli era 
corrisposta dopo il sindacato. Aveva una propria residenza '· 

Il g i u d i c e  d e I l  e g a b  e I I e 7 doveva essere forestiero e com
petente in questioni relative aiia materia di dazi. Eletto dagli anziani, al 
momento deii'ingresso in città doveva prestare giuramento dinanzi a loro; 

1 Statuti Ascoli, pp. 230-240. 
2 Cfr. p. 37, nota l .  
3 FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p .  23, nota 59. 
' lvi, pp. 24·25. 
11 V. Reg., c. 44. 
6 Statuti Ascoli, pp. 263-266; NINA, II, p. 194; MARIOTTI, Il palazzo, p. 32; 

FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 26-27; BATTISTI, V, p. 4045. 
' V. Reg., c. 47. 
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aveva presso di sé un notaio e due famigli; la sua carica era semestrale; 
giudicava i camarlinghi (depositari) e riceveva le malleverie degli ufficiali 
del comune; doveva provvedere con discrezione alla riscossione di tutte 
le gabelle, costringere gli inadempienti e multare i contravventori; al ter
mine dell'ufficio era sottoposto a sindacato 1• 

Il c a n c e I l  i e r e  2, indicato anche come notaio delle riformanze, 
doveva essere forestiero, pubblico notaio ed esperto in retorica. Due mesi 
prima che il cancelliere in carica terminasse l'ufficio, gli anziani dovevano 
provvedere a designare il successore, a fissarne il salario e la durata in 
carica, che generalmente era semestrale; questo ufficio non doveva i'i� 
manere vacante per nessuna ragione. Suoi compiti erano: esser presente 
a tutti i consigli, pubblici e segreti, generali e particolari, e scriverè tutte 
le proposte che vi venivano fatte; era tenuto a rilasciare copia delle rifor
manze e delle provvisioni a chiunque ne facesse richiesta; annotava l'in
gresso in carica dei vari ufficiali ed i loro giuramenti ; redigeva tutti i con
tratti di vendita e di incanti delle gabelle; compilava tutte le lettere per 
conto del comune ; era tenuto al segreto di ufficio; aveva un coadiutore 
e risiedeva in una stanza del palazzo degli Anziani •. 

Gli ufficiali che svolgevano le loro mansioni nella g a h e I l  a • (luogo 
ove si caricavano le mercanzie per mostrarle e per gabellarle, cioè per 
pagarne il relativo dazio) erano il d e p o s  i t a r  i o ed il suo n o t a i o .  
Il dep<i�itario, denominato anche camarlingo, poteva essere, secondo gli 
statuti tlel 1 377, forestiero oppure cittadino ascolano; veniva eletto dai 
consigli cittadini ogni sei mesi; prestava giuramento davanti agli anziani. 
Insieme a lui veniva nominato un notaio, che non doveva essere del luogo 
di provenienza del depositario, e che provvedeva a registrare l'entrata, 
a compilare gli inventari dei beni del comune e dei mobili esistenti nei 
palazzi del Comune, del Popolo e nelle fortezze. Tutte le entrate, sia quelle 
derivanti dalle varie contribuzioui, dai redditi patrimoniali, dalle con
danne, sia quelle provenienti da altra causa, dovevano affluire nelle sue 
mani; inoltre gli ufficiali e chiunque raccogliesse, pagasse o depositasse 
denaro nel pubblico interesse dovevano versarlo a lui; egli aveva però 
la facoltà di delegare altri a ricevere i pagamenti in sua vece. Non solo 

1 Statuti Ascoli, pp. 268�269. 
a V. Re g., c. 50. 
s Statuti Ascoli, pp. 271�273. 
' V. Reg., cc. 53r.-54r. 
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doveva provvedere a custodire le entrate pervenute nelle sue mani, ma 
doveva anche attenersi a norme particolari per la erogazione delle spese, 
in conformità a quanto stabilito dagli statuti ; nel caso di inadempienza , 
o di eccedenza ai limiti suddetti rispondeva personalmente. N o n poteva 
pagare l'ultima rata della provvisione al podestà o al capitano del popolo, 
se questi non avevano terminato l'ufficio o non erano stati sottoposti a 
sindacato '· Una norma precisa lo autorizzava a provvedere al paga
mento della taglia - il tributo dovuto dal comune di Ascoli e dai suoi ca
stelli alla Camera apostolica 2 - mentre altre norme stabilivano le ele
mosine che ogni anno erano dovute ad alcune chiese della città ". In se
guito, perché la vigilanza fosse più rigorosa, gli ufficiali preposti alla ca
mera furono cittadini di Ascoli e si ridusse il tempo della loro permanenza 
in carica. Dall'agosto 1426, con il ritorno della città al governo pontificio, 
il depositario era cittadino ascolano; veniva nominato dal tesoriere pro
vinciale e, dal gennaio 1427, anche dal governatore inviato nella città da 
Martino V; rimaneva in carica un bimestre; aveva alle sue dipendenze 
un notaio del comll!le di Ascoli incaricato di registrare l'entrata ed uno 
stimatore delle mercanzie e regolato re dell'orologio. Immediatamente dopo 
l'occupazione della città, per venti giorni del mese di agosto, il tesoriere 
provinciale Agnesi pose presso il depositario un suo notaio, Marino ser 
Antonii da Montelparo, che provvide alla compilazione del presente re
gistro e che svolse poi le mansioni di registratore dell'entrata e dell'uscita 
presso l'ufficio del giudice delle gabelle •. Sempre in questo periodo le 
spese venivano eseguite su ordine del tesoriere provinciale e del suo luo
gotenente in Ascoli, il podestà ; dal gennaio 1427, su ordine dello stesso 
tesoriere e del governatore della città. L'ufficio della gabella era ubicato 
in una casa di proprietà della chiesa di S. Agostino 5, 

Il 111 a s s a  r o ' era scelto a turno in ciascuno dei quartieri della città 
tra le persone munite dei requisiti necessari a svolgere tale ufficio. I suoi 
compiti erano: conservare e consegnare al podestà o al capitano del po
polo e agli altri ufficiali, allorché entravano in carica, tutti gli atti lasciati 
dai loro predecessori ; esser presente nei palazzi del Comune e del Popolo 
tutte le volte che si pubblicavano le sentenze ; ricevere copia di ciascuna 

1 Statuti Ascoli, pp. 274-279; NINA, II, pp. 200-202. 
2 V. Reg., c. 102r. 
a V. Reg., c. 68r. 
• V. Reg., c. 47r. 
li Per l'affitto della casa, v. Reg., c. 68r. 
o V. Reg., cc. 53v.-54r. 
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di esse e riunirle in volume; avere in custodia l'archivio e gli oggetti di 
proprietà del comune; compilare i libri per l'esazione delle imposizioni, 
sia per fuoco che per estimo, nella città e nel contado '· 

Le p o r t e che davano accesso alla città erano : Maggiore ', 
Tufilla 3, Solestà 4, Romana', del Monte o Corbara 6, S. Spirito 7, 
Torricella o Tornasacco 8• Esse erano munite di una apertura grande 
e di una piccola detta sportillo; dovevano essere spalancate al mat
tino e venivano chiuse di sera e in tutti i casi di emergenza. A tale 
incombenza erano preposti u f f i c i a l i particolari 9 che venivano no
minati ogni sei mesi dagli anziani e da questi ricevevano le chiavi della 
città. La loro retribuzione non era costante, ma variava secondo le circo· 

1 Statuti Ascoli, pp. 281-282, 456, MARIOTTl, Il palazzo, p. 31. 
11 Dalla porta Maggiore uscivano due strade: la via Salaria che entrava in Ascoli 

da porta Romana ed un'altra che al di là del Tronto andava verso il mare e si riuni
va con la via che proveniva da Ancona. La porta fu fatta ricostruire, in sostitu
zione di quella esistente, nel 1587 dal governatore di Ascoli Marsilio Landriani che ne 
affidò l'opera al veneziano Antonio Giosafatti ; si usciva da questa porta su di un ponte 
altissimo a tre arcate sul fiume Castellano. Agli inizi del 1862 venne abbattuta per alN 
largare e innalzare il ponte limitrofo; si salvò solo l'iscrizione che ora è conservata nelN 
l'atrio del palazzo del Popolo, ORSINI, pp. 90M91; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, 
p. 174; Ascoli nel Cinquecento, I, pp. 368-369; AMADIO, I, p. 48. 

a Il nome della porta Tufilla sembra che derivi a lapide tofo, ANDRBANTONELLI, p. 
10; FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 174, oppure dal colle di tufo, alle cui falde 
era stata-, aperta, AMADIO, I, p. 48. 

4 La,:·porta Solestà, secondo una iscrizione posta sulla destra dell'antica porta, fu 
costruita nel 1230 per solennizzare la pace tra ascolani e fermani dopo una lunga e tre
menda guerra sostenuta tra i due comuni, ORSINI, p. 215; FADIANI, Ascoli nel QuattrtJw 
cento, I, p, 174; AMADIO, I, p. 49. 

11 Dalla porta Romana o Gemina entrava in Ascoli la via Salada che, non potendo 
costeggiare la città sia per il colle sul quale sorgeva la fortezza sia per il fiume Tronto, 
usciva dalla porta Maggiore. Alla porta Romana si allinea l'antico muro di cinta ad 
opera reticolata e ad essa nel Medioevo furono apportate delle modifiche. La sua aper
tura era a saracinesca, cioè dal basso verso l'alto, la chiusura in senso contrario; questo 
sistema, pur essendo incomodo, la rendeva forte e sicura, CoLucci, XIV, pp. 167, 169N 
170, 173, 236M237; ORSINI, p. 159; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 174, 316-
317; AMADIO, I, p. 48. 

0 La porta del Monte o Corbara, corrispondente alla porta tuttora in piedi sul 
Colle Pelasgico, fu ritenuta molto pericolosa, forse a causa della posizione e veniva 
chiusa e murata nei casi di maggior pericolo, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 
174-175. 

7 La porta S. Spirito prendeva il nome dal vicino convento edificato nel 1295; 
fu in seguito detta anche Cartara per la vicinanza della cartiera, o Molinara per la viN 
cinanza dei mulini, FABIANI, Ascoli nel Cinquecento, II, pp. 193M194, 305; AMADIO, I, 
p. 48. 

8 La porta Torricella fu detta anche Tornasacco forse in ricordo del saccheggio 
del 1242, allorchè Federico II entrò nella città attraverso di essa alla testa del suo eserN 
cito, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 174; AMADio, I, p. 46. 

o V. Reg., cc. 58r.M59r. 
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stanze. Nei �omenti più gravi, quando la città era in pericolo, le porte 
erano custodite giorno e notte da uomini armati 1• Ciò accadde, pro
babilmente, nel periodo agosto-settembre 1426, quando la lotta tra ·i da • 
Carrara e la Chiesa era giunta al punto cruciale. Infatti in questi mesi nel 
registro che si pubblica non sono annotate le provvisioni agli ufficiali delle 
porte che, invece, si riscontrano nuovamente dal 15 ottobre 1426. Tra gli 
nflìciali addetti alle porte, uno, con il titolo di notaio, esercitav>t anche la 
funzione di gabelliere provvedendo al controllo dell'entrata e dell'uscita 
delle merci e all'esazione delle relative gabelle. Nel registro, dal qua-
le risulta che gli ufficiali addetti alle porte erano tre, risulta anche che 
l'ufficiale c�n funzioni di gabelliere era preposto specificamente a tre porte, 
quelle destmate con molta probabilità al passaggio delle merci, mentre 
gli altri due ufficiali erano preposti rispettivamente a due porte ciascu
no. Nel mese di ottobre, peraltro, durante il periodo della vendemmia 
tutte le porte della città venivano aperte al passaggio delle merci e l'uffi
ciale gabelliere era affiancato da altri sei notai che provvedevano alla esa
zione della gabella del mosto '· 

I t r o m b e t t i ed i p i f f e r i 3, detti anche banditori, erano 
quattro; venivano nominati dagli anziani e dal consiglio generale; la du
rata delle loro mansioni ed il salario venivano stabiliti di volta in volta; 
i loro compiti consistevano nel dare le intimazioni giuridiche, a voce alta 
in città e nel distretto, facendole precedere da squilli di tromba, e accom: 
pagnare, suonando le trombe e battendo i tamburi, gli anziani e il podestà 
nei corteggi delle manifestazioni solenni. Ogni anno il 5 agosto, giorno 
della festa di S. Emidio, il comune forniva loro un vestito speciale, cioè 
una guarnacca foderata ed un mantello di colore scarlatto •. 

I b a l i v i • si trovavano presso ogni magistratura comunale, 
che ne aveva alle sue dipendenze un numero proporzionato all'impor
tanza dell'ufficio. Negli statuti del 1377 erano ventiquattro e restavano 
in carica un anno. Le loro mansioni : intimare le citazioni, eseguire ]e senM 
tenze, procedere ad altri atti di natura giudiziaria, fare ambasciate anche 
fuori della città 6• Erano indispensabili per mantenere le comunicazioni 
tra la provincia ed il governo centrale, residente a Roma '· 

� Statuti Ascoli, p. 337; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 174N175. 
V. Reg., c. 124r. 

11 V. Reg., cc. 62r.-63v. 
4 Statuti Ascoli, pp. 289-290; MARIOTTr, Il palazzo, p. 33. 
6 V. Reg., cc. 62r.M63r. 
6 Statuti Ascoli, pp. 291M293; MARIOTTI, Il palazzo, p. 32. 
7 NINA, II, p. 191. 
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Gli statuti del 1377 facevano particolare menzione delle o b I  a z  i o n i 
od elemosine che il comune doveva elargire ogni anno alle chiese della 
città nella ricorrenza di determinate festività 1• Dal settembre 1426 al 
30 aprile 1427, le chiese che ricevono ablazioni sono: la Cattedrale, S. Mar
tino, S. Antonio abate, S. Francesco, mentre quella di S. Agostino riceve 
l'affitto della casa adibita ad ufficio delle gabelle 2• 

Negli statuti del 1377 non si trova notizia del s o p r a s t a  n t e 

a g I i e d i f i c i • come provisionato del comune. Comunque doveva 
essere persona non ignara di lavori di ingegneria ed in grado di sovrin
tendere i lavori ad edifici pubblici, ponti ecc. 

Il c a s s e r o d e I M o n t e 4 era una fortezza che si ergeva lungo 
le mura della città, a sud, nel luogo più alto ; ricostruita nel secolo XVI per 
assolvere meglio i compiti di difesa prese il nome di rocca o Fortezza Pia, 
perché fu compiuta nelle sue strutture essenziali durante il pontificato di 
Pio IV •. Gli statuti del 1377 fissavano le norme per l'elezione dei c a 
s t e I I a n i e dei s e r g e n t i addetti alle rocche ed ai castelli. Fatto un 
pubblico bando, venivano presentate al consiglio generale le domande di 
coloro che erano disposti ad accettare il salario ed i patti da convenirsi. 
Veniva eletto chi avesse avuto il maggior numero di suffragi per mezzo 
della estrazione delle palle contenute nella bussola nera del si (quella del 
no era rossa). Era stabilito anche il numero dei sergenti, eletti dai rispettivi 
castellani oppure dal consiglio generale, che dovevano risiedere in ogni 
castello. 'La carica era semestrale; il salario era pagato in tre volte, cioè la 
prima quota si dava all'inizio del servizio, la seconda a metà, la terza alla 
fine. Gli anziani ed il podestà avevano il compito di fare sopralluoghi e di 
controllare gli oggetti di proprietà del comune ivi esistenti 6• Particolari 
esenzioni erano previste per chi fosse andato ad abitare nei castelli di 
Castiglione, di Rocca di Murro e di Porto, verso quest'ultimo poi dovevano 
convogliarsi tutte le merci che dovevano esser trasportate via mare '· In 
seguito i castellani furono nominati dal rettore della provincia, come avve
niva per le rocche dislocate nelle altre province, direttamente presidiate 

1 Statuti Ascoli, pp. 321�325. 
2 V. Reg., c. 68. 
s V. Reg., c. 72r. 
' V. Reg., cc. 75r.�76r. 
11 ORSINI, p. 184; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I., p, 174; Ascoli nel Cinque .. 

cento, l, pp. 272-273. 
6 Statuti Ascoli, pp. 334-337. 
7 Statuti Ascoli, pp. 432, 370. 
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dalla Chiesa 1• Nel dicembre 1426, quando la città ebbe un governatore, 
essi vennero inviati da Roma. Ogni castellano prima di iniziare il suo 
ufficio doveva versare una idonea cauzione •. Il 24 agosto 1426 il tesociere • 
provinciale Agnesi pagò 868 ducati e 6 bolognini, quale residuo stipendio, 
a I orio Francisci da Segni, castellano di Obizzo da Carrara; il pagamento 
avvenne nel recinto della fortezza e tra i testimoni risultano Bonifacio de 
Guarnarinis da Padova e Roberto da Arcignano, rispettivamente luogote
nente e tesoriere dei da Carrara •; il 29 seguente I' Agnesi pagava ducati 
160 e bolognini 7 per l'acquisto delle munizioni del cassero al suddetto 
Roberto da Arcignano •. 

Il c a s s e r o  d e I P o n t e M a g g i o r  e 5 fu edificato nel 1349 
per volere di Galeotto Malatesta lungo le mura della città, a est, sul fiume 
Castellano;  vi si accedeva per mezzo di un ponte di ttavertino ad un solo 
arco di epoca romana, denominato ponte di Cecco '· Fu ridotto al
l'attuale forma nel 1 543 da Antonio da Sangallo 7• II 21 agosto 1426 il 
tesoriere pn\vinciale Agnesi pagò ducati 804 e bolognini 5, quale residuo 
stipendio, a Francesco de Castrobaldo, castellano di Obizzo da Carrara 8, 
ed il 29 seguente ducati 212 e bolognini 25 per l'acquisto delle munizioni 
del cassero a Roberto da Arcignano, tesmiere e procuratore del da Car
rara 0• Dal 14 novembre 1426 al 3 1  marzo 1427 vi fu. tenuto prigioniero 
Antonio Smeducci 10• 

Il c a s t e  I I o d i A p p i g n a  n o n, fatto erigere dagli ascolani 
sulla riva destra del Chifenti, affluente del Tronto, per tenere a freno i bel
licosi abitanti di Castignano, fu anche baluardo avanzato per la difesa dei 
confini contro le frequenti scorrerie delle milizie di Fermo e di Offida. Nel 
secolo IX il paese fu saccheggiato dai Saraceni, riedificato poi dai vescovi 

l CALISSB, p. 51. 
2 FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 174, nota 14. 
8 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c, 161r. 
4 ASR, ivi, reg. 5 c. 161v. ed, FuMI, Inventario Marca, IV, p. 168; FABIANI, Ascoli 

nel Quattrocento, I, p. 46. 
0 V. Reg., cc. 81r.�82v. 
6 0RSINI, p. 97. Il ponte di Cecco fu detto anche ponte minor per distinguerlo dal 

ponte Maggiore restaurato nel 1418 da Conte da Carrara, FABIANI, Ascoli nel Quattro� 
cento, I, p. 44. 

7 FABIANI, ivi, p. 174. 
8 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 161r. 0 ASR, ivi, reg. 5, c. 161v. ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 168; FABIANI, Ascoli 

nel Quattrocento, I., p, 46. 10 Su Antonio Smeducci da San Severino, v. p. 103, nota 2. 
11 V. Reg., c. 87. 
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di Ascoli che lo avevano ricevuto dal conte Mainarda l ed infine, nel 
secolo xn, ritornò sotto la signoria degli Ascolani. Il palazzo comnnale 
fn costmito nel secolo XVI ed il podestà, ordinariamente un cittadino asco
lano, era anche podestà di Castiglione '· Il 26 agosto 1426 il tesoriere 
provinciale Agnesi sborsò ducati 23 e bolognini IO  per l'acquisto delle mu
nizioni di questo castello a Roberto da Arcignano, tesoriere e procura
tore di Obizzo da Carrara 3• In pari data M eletto da Controguerra ri
ceveva ducati 86, quale residuo del salario che doveva avere da Obizzo 
da Carrara •. 

La r o c c a d i M u r r o o d i M o r 1' o 6 era situata al con
fine con l'Abruzzo '· Notizie relative ai capitoli ed alla cauzione dei 
snoi castellani si trovano in documenti della seconda metà del secolo xv '· 
Nel 1556, allorché il pontefice Paolo IV, alleato di Enrico II di Francia, 
intraprese la guerra contro Filippo II di Spagna, combattuta nel territo
rio di Ascoli, la fortezza fu fortificata, ma nel 1 557 dinanzi all'urto delle 
truppe comandate dal duca d'Alba, viceré di Napoli, fu fatta saltare in 
aria con le mine. Nel secolo XVI fu riedificata insieme al cassero del Monte 
o Fortezza Pia 8• Il 29 agosto 1426 il tesoriere provinciale Agnesi pagò 
ducati 52 e bolognini 33 a ser Paolo Va/zoppi da Padova, castellano di 
Obizzo da Carrara '. 

Incerta è l'origine del c a s t e  l I o d i M o n t e c a l v o 1o che, 
molto probabilmente, fu eretto in seguito all'aumentato numero della popo
lazioni;! di Ascoli e fu asilo di famiglie straniere e fuoriuscite. Nel 1298, per 
ragioni di sicurezza, Montecalvo fu ascritta alla cittadinanza di Ascoli, 
che in cambio richiese il pagamento di un pallio da offrire nella ricorrenza 
della festa di S. Emidio. Le famiglie ivi residenti vissero continuamente in 
lotta oppure militando al servizio di Francesco Sforza, della Repubblica 
di Venezia e dello Stato pontificio ;  tra esse la più nota fu quella dei Gui
derecchi, trasferitasi poi ad Ascoli. II castello, divenuto sede di uomini 

1 TEODORI, pp, 49-50 
2 COLUCCI, XXI, p, 52. 
3 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 161v., ed. FUMI, Inventario 

Marca, IV, p. 168; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 46. 
4 ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 162r. 
6 V. Reg., c. 90. 
8 Attualmente è una frazione del comune di Folignano. Diverse località delle 

Marche hanno questa denominazione, AMADio, I, p. 87, 
7 FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 174, nota 14. 
8 FABIANI, Ascoli nel Cinquecento, I, pp. 262-266, 273, nota 7. 
9 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 162r. 10 V. Reg., c. 93. 
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facironosi c sanguinari, pericolosi per la stessa Ascoli, nel 1 567 per ordine 
di Pio V fu distrutto da Candido Zitelli da Norcia, né mai più risorse 1. 

Il 5 settembre 1426 vennero richieste ad Obizzo da Carrara gli intersignia , 
della rocca ' ;  il 1 2  seguente il tesoriere provinciale Agnesi sborsò ducati 
1 17 e bolognini 20, quale salario, ad Angelino Nicolai, de Alamania, ca
stellano di Obizzo 3, ed in pari data altri ducati 28 e bolognini 29 per 
l' acquisto delle munizioni del castello a Roberto da Arcignano, tesoriere 
e procuratore dei da Carrara 4• 

· 

La fondazione di P o r  t o d' A s c o  l i 5 sull'Adriatico - sintomo 
del risveglio dei traffici e parte di un programma marittimo di iniziativa 
imperiale - sembra che avvenisse nel 1245 col consenso di Federico II 6• 
Gli statuti del 1 377 stabilivano che tutte le mercanzie che dovevano esser 
trasportate per via marittima dovevano essere convogliate sulla riva del 
mare davanti al castello e che particolari esenzioni sarebbero state appli
cate a coloro che fossero andati ad abitarvi 7• 

La fortezza di C a s t i g I i o n e •, ormai diruta, fu costruita alle 
falde del colle ove sorgeva la rocca di Appignano. La comunità era sog
getta ed unita a quella di Appignano, il cui podestà, nel secolo XVI, la go
vernava 9• Il 29 agosto 1426 al castellano di Obizzo · da Carrara furono 
pagati ducati 6, molto probabilmente quale salario a lni dovuto 1•. 

La t a g l i a "  era il contributo che il comune ed i suoi castelli dove
vano ogni anno al governo sovrano della Chiesa ed era destinato alle spese 

1 Per altre notizie storiche anteriori al secolo xv, CoLucci, XXIV, pp. 33-38; 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 174; Ascoli nel Cinquecento, I, pp. 332-334. 

2 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 6, c. 272r., ed. FuMI, Inventario 
Marca, IV, p. 173. 

3 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 6, c. 258r., ed. FUMI, Inventario 
Marca, IV, p. 173. 

"' ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 6, c. 258v. ; tale somma fu pa
gata contemporaneamente a quella per il riscatto delle munizioni del castello di Offida. 
La resa di Montecalvo avvenne sotto una grande pioggia, FABIANI, Ascoli nel Quattro
cento, I, p. 46, nota 51.  

6 V. Reg., c.  96r. 
8 Statuti Ascoli, p, VIII; MARIOTTI, Il palazzo, pp. 13-14; FABIANI, Ascoli nel 

Quattrocento, I, p. 174. 
7 Statuti Ascoli, pp. 370, 432. 
s V. Reg., c. 99r. 
° CoLUCCI, XXI, p, 52; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 174. 

10 ASR, Camerale I, Tesoreria della M'arca, reg. 5, c. 16r., ma non è specificato il 
motivo del pagamento. 

u V. Reg., c. 102r. 
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dell'amministrazione e della difesa della provincia 1• Fu la più impor
tante entrata della Camera apostolica nelle province ed ovviamente era 
la più importante delle uscite comunali. Inizialmente fu detta ta/lia militum 
e veniva imposta dai rettori della provincia per assicurare la tranquillità 
pubblica ; il suo pagamento si considerava quale sostituzione del servizio di 
guardia per la sicurezza delle strade, che ogni comune avrebbe dovuto svol
gere per mezzo dei suoi cittadini ; variava quindi il suo ammontare perché 
in relazione all'importanza dei comuni 2• Durante i burrascosi secoli XIII 

e xtv la taglia fu una imposizione speciale per provvedere all'arruolamento 
di soldati per difendere la provincia dai continui disordini ed era subor
dinata all'approvazione del parlamento provinciale 3• Ma essendo ap
plicata frequentemente a causa del turbinoso periodo storico divenne, da 
occasionale e variabile, annuale, fissa, permanente, priva dell'intervento 
dd parlamento, e fu imposta dal rettore su ordine della Camera apostolica. 
Fu quindi tributo fondamentale perché permetteva alla Camera apostolica 
di assolvere i suoi obblighi ed in particolare di pagare i salari dei merce
nari •. Nella trasformazione di questa imposta - dapprima occasionale 
e variabile - che le comunità imponevano a se stesse attraverso il parla
mento e poi - fissa; permanente ed imposta d'autorità dal potere cen
trale - si riflette la trasformazione profonda avvenuta nello Stato ponti
ficio. A stabilirne l'ammontare complessivo dovuto da ogni provincia era 
preposta direttamente la Camera apostolica, che a sua volta si serviva del 
governatore per la ripartizione tra le singole comunità '· La taglia ve
niva sempre pagata al tesoriere provinciale, che ne rilasciava quietanza ; 
direttrun�nte, se il territorio era alle dirette dipendm1ze della Chiesa, tra
mite il vicario, se il territorio era dato in vicariato 6• L'esazione avveniva 
in tre rate quadrimestrali terzarie, oppure in sei rate bimestrali sextarie 
durante il corso dell'anno ' né fu n1ai anticipata 8• Per quanto riguarda 
Ascoli gli statuti del 1377 non solo facevano menzione della taglia, ma ne 
fissavano l'ammontare in libbre d'oro 106, soldi 2 e denari 4 °, corri-

I ANZILOTII, p. 352; ERMINI, La libertà, p, 98; LUNT; PARTNER, pp. 112-116; WA
LEY, pp. 255, 291-293; TEODORI, p. 79; LODOLINI, l libri, p. 13, 

2 CALISSE, p. 52. 
s Componevano il parlamento i vescovi e i prelati, i signori feudali e i comuni 

che inviavano i loro rappresentanti, CALISSE, p. 58. 
'- PARTNER, pp. 110-111, 115. 
& PARTNER, p. 143. 
s Sia che il pontefice esentasse dal pagamento della taglia, sia che la riducesse, 

i vicari continuavano ad esigerla dai loro sudditi, ricavandone un notevole profitto, 
PARTNER, p, 189. 

7 Per Ascoli l'anno decorreva dal ]o settembre al 31 agosto. 
a PARTNER, pp. l14al15. 
9 Statuti Ascoli, pp. 279, 314-315; NINA, II, p. 201. 
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spondenti a 3750 fiorini 1 .  Per il periodo seguente fino al vicariato di Conte 
da Carrara non se ne conosce l'importo; ma dalla morte di Conte (20 ot
tobre 1421) fino al 3 1  agosto 1423 fu di 4170 fiorini, poiché il l "  settem
bre dello stesso anno i suoi figli Ardizzo e Obizzo ottenevano da Mar
tino V la dduzione da tale cifra a 2300 fiorini 2• Dal l • settembre 1425 
fu aumentata a 3000 ducati 3• Nel presente registro sono riportati i paga
menti della taglia effettuati dopo la resa della città (8 agosto 1426), cioè 
l'ultima rata bimestrale (luglio-agosto 1426) relativa all'anno decorso (l • 
settembre 1425-31 agosto 1426), e la prima rata quadrimestrale (settem
bre-dicembre 1426) relativa all'anno decorrente dal l • settembre 1426 al 
3 1  agosto 1427, per un ammontare complessivo di ducati 1474 e bolognini 
20. Gli altri versamenti, desunti dai registri della Tesoreria della Marca, 
ed effettuati in seguito fino alla vigilia della dominazione di Francesco 
Sforza (dicembre 1433) furono di complessivi ducati 10099 e bolognini 
24 '· Riepilogando, la somma pagata da Ascoli per la taglia, dall'agosto 
1426 (ritorno allo Stato pontificio) all'agosto 1432, in base ai documenti 
pervenutici, rh di ducati 1 1 574 e bolognini 4. 

Il g o v e r n a t o r e 5 compare in Ascoli per la prima volta durante 
il pontificato di Martino V; esso ebbe il suo pieno sviluppo nella seconda 
metà del xv secolo. Nell'ambito della città ha più o meno le stesse compe
tenze del legato nell'ambito della provincia e rappresenta di fronte alle 
autorità comunali la suprema autorità del pontefice. L'istituzione è carat
teristica della politica accentratrice di Martino V di fronte alle tendenze 
autonomistiche che sotto varie forme continuavano a manifestarsi nello 
Stato pontificio. Il governatore, nominato dal pontefice, controllava le ma-

1 Questa cifra è desunta da un elenco, in copia, del 1378 relativo alle taglie pa
gate alla Chiesa nella provincia della Marca, ASR, Camerale III, Marca, b. 1287, t. 
1, c. lv. 

s AV, Reg. vat. 354, cc. 274v.-275r.; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 44. 
11 ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 44r. In base a questo registro 

risulta che durante l'anno 1426 della taglia di 3000 ducati ne erano stati versati 2500 
(cioè ducati 500 il 7 aprile, ducati 1000 il 26 aprile, ducati 500 il 28 maggio, ducati 500 
il 31 agosto). Questo importo della taglia rimase invariato per molti anni ancora, Lo
DOLINI, l libri, p, 18, note 14 e 15. 

" La suddetta somma è cosi ripartita: ducati 970 pagati il 14 febbraio 1427, ASR, 
Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 6, cc. 8r., 53v.; nessun versamento dal feb
braio 1427 al 31 agosto 1428, ASR, lvi, reg. 7, c. 30r. ; ducati 1995 e bolognini 3 per 
l'anno 1° settembre 1428 - 31 agosto 1429, ASR, lvi, reg. 8, c. 55r.; ducati 1982 e bo
lognini 16 per l'anno ]o settembre 1429 - 31 agosto 1430, ASR, lvi, reg. 9, c. 55r.; nes� 
sun registro ci è pervenuto per il periodo 1° settembre 1430 - 31 agosto 143 1 ;  ducati 
3643 e bolognini 15, ASR, ivi, reg. 1 1 ,  cc. 3v., 6r., 25v.; ducati 1708 e bolognini 30 
per l'anno 1° settembre 1431 - 31 agosto 1432, ASR, ivi, reg. 12, cc. 9v., 10r. 

0 V. Reg., c. 105r. 

5 
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gistrature comunali, amministrava la giustizia in particolare nelle cause di 
appello fra laici ed ecclesiastici, comandava le milizie. Egli era diretta
mente soggetto al pontefice, ma anche, in qnesta prima fase del suo svi
luppo, al legato della Marca. 

Coloro che avevano fatto parte della magistratura comunale, al ter
mine del loro ufficio, erano sottoposti a sindacato e dovevano render 
conto del loro operato amministrativo e contabile ai s i n d a c a t o r i 1, 
ossia agli ufficiali a tal fine deputati '· 

1 V. Reg,, c. 108r. 
2 Statuti Ascoli, pp. 295�297; LoDOLINI, L'Archivio, p. XXI. 
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TESTO DEL PRIMO REGISTRO DELLA TESORERIA DI ASCOLI 

20 agosto 1426 - 30 aprile 1427 



A V V E R T E N Z A  

Si danno qui di seguito i criteri seguiti nell'edizione del testo : 

a) sono edite nella loro integrità tutte le intitulationes dei capitoli 
di entrata e di spesa; 

b) la prima registrazione rifer�ntesi ad una det�rn;tin�ta 
_
perso�� 

viene data nella sua interezza; successrvamente sono stati ehmmatl termtm 
come dictus supradictus reverendissimus, mensis ecc. (cioè quei termini 
che non tol�ono e non 'aggiungono nulla alla comprensione del testo e 
non solo da un punto di vista economico-finanziario); 

c) non si è creduto opportuno indicare con omissis o con pun�ini 
le parole escluse perché sarebbe stato cosi a�n�Uato lo �copo per cm le 
eliminazioni erano state eseguite, cioè alleggenre 1l testo e 1n un certo senso 
ridurre, per quanto era possibile, la sua prolissità. 

Accanto alla trascrizione della c. 5r. del registro (pp. 58-59), si è 
posta una fotocopia dell'originale per rendere più evidenti i criteri di 
edizione. 

Nèlla trascrizione del registro e dei documenti che compongono l'ap
pendice si è intervenuti sul testo soltanto per con;tpletare l.a punteggi�tura; 
si sono usate le parentesi tonde per completare 1 nomt dt persona stcura· 
mente integrabili ed infine si sono posti i puntini per indicare le rarissime 
lacune del testo. Il registro, la cui collocazione è ASR, Camerale I, Te· 
soreria di Ascoli, reg. l, nelle note viene indicato con Reg. 

Le citazioni bibliografiche sono abbreviate secondo il codice conte
nuto nell'indice delle opere citate. Gli archivi ove si conservano i docu
menti utilizzati nel volume, sono cosi citati : 

ASR = Archivio di Stato di Roma; 

AV = Archivio Vaticano. 

c. 3r. 

Tabula libri huius dupplex est videlicet: 

primo introytus camere Esculane 

tabula exitus solutiouis diete camere 

c, 4r. lNTITULATIO a 

53 

Martinus papa qiùntus 1 

require 

� 

a f. 5 

a f. 33 

Iesus. In Dei nomine amen. Hic est liber continens in se omnes 
summas et pecuniarum quantitates introytuum et gabellarum camere 
civitatis Esculane eiusque comitatus et districtus perventas aput ' 
reverendum in Christo patrem et dominum · dominum Astorgium 1 

a Sul margine sinistro, d'altra mano, appena leggibile. b Cosi nel testo. 

1 U cardinale Astorgio Agnesi discendeva dalia nobile famiglia Agnesi o Agnensi 
di Napoli di origine normanna (l'arme dal Cartari: « d'azzurro con due spade incrooo
traversacolla punta in giù e con una bordatura dentata rossa; cimiero: un caprone uscente 
di nero ))), un membro della quale, Martino, nel 1272 era stato creato cavaliere da Carlo 
I d'Angiò, ASR, Cartari Febei, voli. 159, c. 14v., 169 n. 39; CROLLALANZA, I, p. 11 .  
Fu uomo d'azione abilissimo e di vasta cultura; doti queste che gJi permisero di  svolgere 
incarichi importanti durante i pontificati di Martino V, di Eugenio IV, di Niccolò V e 
di ricoprire elevate dignità ecclesiastiche. Nato verso il 1391, giovanissimo, fu eletto 
da Giovanni XXIII, nel 1411, vescovo di Mileto; il 15 febbraio 1413 veniva trasferito 
alla diocesi di Ravello ed il 25 gennaio 1418 a quella di Melfi, CARDELLA, III, p. 109; 
MIGNB, col. 63; MORONI, I, p. 125; EuBEL, I, pp. 357, 435, 350. Il Cardella e il Migne 
riportano anche il suo soprannome « Spatinfaccia )), Il 4 marzo 1418 l'Agnesi veniva 
inviato alla diocesi di Ancona, ove rimase per molti anni fino al 1436. Il relativo docu
mento pontificio, conservato nell'archivio della cattedrale di Ancona, è cosl datato da 
Firenze ed è quindi errata la data del 1419 riportata dall'Ughelli (UGHELLI, I, col. 338}, 
MARONI, pp. 50, 53 ; data ripresa da MoRONI, I, p, 125; EUDEL, I, p, 87, e da altri spo� 
stata addirittura al 1422, SPECIALI, Notizie, p, 118 ;  CA.RDELLA, III, p. 109. Avendo ri� 
chiesto a Martino V di riunire a questa sua diocesi la mensa vescovile della vicina città 
di Numana impoveritasi a causa dei terremoti, il 19 ottobre 1422, alla morte di Antonio 
da Fabriano vescovo di quest'ultima, fu il primo dei vescovi anconetani a prendere il 
titolo di Ancona e Numana, MARONI, p. 63; SPECIALI, Notizie, p. 118 ;  .Riflessioni, p. 33; 
COLUCCI, X, p. 256; LEONI, p. 203; PERUZZI, Storia, II, p. 254; La Chiesa, I, p. 113; 
MoRONI, I, p. 125. In questo stesso anno, Martino V gli aveva conferito il vescovado di 
Ascoli, ma egli preferl rimanere ad Ancona, MARCUCCI, p. 313; FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p. 13 (quest'ultimo lo cita erroneamente come Antonio Astorgi). Si 
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Dei gratia episcopum Anconitauum et Humanatensem pro sanctis
simo in Christo patre et domino nostro, domino Martino divina pro
videntia papa quinto et san eta Romana Ecclesia in provincia Marchie 
Anconitane et nonnullis aliis partibus et in dieta civitate Esculi thesau-

ignorano i motivi della rinuncia, forse causata dalla presenza dei da Carrara, vicari 
della città, che egli quattro anni dopo provvederà a liquidare con abilità e fermezza. 
Dal 10 settembre 1423 al 6 maggio 1427 fu tesoriere provinciale della Marca, ASR, 
Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 3-6, ed. FUMI, Inventario Marca, IV, pp. 111-118; 
163M176; MoRONI, XLI, p.  83.  Il 28 dicembre 1424 prestò il relativo giuramento al go
vernatore Pietro Emigli, AV, Div. cam. 8, cc. 259v.-260r. Per le provvisioni come teso� 
riere pagate a lui ed ai suoi notai Antonio Angeli da Spoleto e Antonio Angeli da BaM 
gnaia, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg, 5, c. 156r. Dal 1 ° settembre 1426 al 
1° maggio 1427 fu anche tesoriere di Ascoli. Il 14 luglio 1424, ricevuto da Martino V 
il mandato (già impartito nel giugno al governatore della Marca Emigli) di recuperare 
tutto ciò che apparteneva allo Stato pontificio, A V, Reg. vat. 355, c. 42, si dedicò con 
jmpegno alla riorganizzazione amministrativa ed alla riconquista della provincia. Il 
28 febbraio 1425 ricevette l'ordine di esigere le taglie di Sassoferrato e di Pergola nella 
provincia di Spoleto, AV, Div. cam. 9, cc, 20v.-21r. Il 2 dicembre 1425 si recava a Roma 
per consegnare il denaro della provincia e per conferire su affari di stato con il ponte
fice; viaggio che preluderà agli eventi dell'estate 1426, culminati con l'eliminazione della 
signoria degli Smeducci a San Severino e di quella dei da Carmra ad Ascoli, v. pp. 18-21 
(la conquista di Ascoli è riportata in D.B.I., I, p, 440 con dati inesatti: <! abbatté la reM 
sistenza di Obizzo da Carrara nel castello di Macchie presso S. Ginesio »). Morto il 16 
settembre 1426 l'Emigli, v. Reg., c. 123v.; p, 134, nota 2, egli proseguiva da solo rimM 
pegno assunto dopo aver ricevuto la nomina a commissario della Marca ed aver prestato 
i1 16 ottobre seguente il relativo giuramento, AV, Div. cam. 3, c. 189r., ed il 1o maggio 
1427 quella a luogotenente in temporalibus, AV, lvi 11,  c. 83r.; PERUZZI, Storia, II, p. 
254; LEoPARDI, p. 38 (ma con le date errate); FERRANTI, p, 339 (ugualmente con le date 
errate 14�5�1430), ed aver prestato il relativo giuramento a Giovanni Angeli, vescovo di 
Alatri, che gli subentrava nell'ufficio di tesoriere, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, 
reg. 7, c. 2r. Le provvisioni pagate all'Agnesi come luogotenente sono registrate il 3 
luglio ed il 31 agosto 1427, ASR, lvi, reg. 7, c. 146r., il 26 ottobre 1428 ed il 28 dicem
bre ed il 21 giugno 1429, ASR, ivi, reg, 8, c. 188r. Varie ed importanti furono le imprese 
da lui compiute durante la luogotenenza della Marca, delle quali accenneremo qui di se
guito alle più rilevanti. Conquistata San Severino il 18 giugno 1426, domò con energia 
una ribellione i vi sorta tra le opposte fazioni stabilendovi temporaneamente la Curia ge
nerale, trasferita poi per necessità a Macerata, ove il 27 gennaio 1427 era stato inviato 
Coluccia da San Severino per un sopralluogo sulla sanità dell'aria, ASR, ivi, reg. 6, c. 
279, ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 175 (il definitivo insediamento avvenne nel 1443, 
LooouNI, I libri, p, 12, nota lO); ne1 1427 fu redatto a San Severino un nuovo statuto, 
LooouNI, Gli archivi, p, 104, ove alla c. 9 del prezioso codice è riportato un rescritto 
del 30 giugno 1430, autografo dell' Agnesi, contenente disposizioni relative alla compo
sizione di una lite, ALEANDRI, p. 5. Il 1° giugno 1428 espletate personalmente le funzioni 
di inquisitore, fece distruggere il castello di Maiolati per ordine del pontefice, AV, Reg. 
val. 356, CC. 25r.-26r. ; COMPAGNONI, p. 313;  BALDASSINI G., pp. 132-134; LEONI, p. 203; 
PERUZZI, Storia, II, p, 254; La Chiesa, l, p. 1 1 3 ;  COLINI, p. 36; FUMI, inventario Marca 
IV, p. 4 (un suo commissario era stato già inviato nel 1425), CoLucci, XX, pp. 83� 
85; tale decisione fu presa perché in questa località, in Massaccio e altrove nella Marca, 
si erano stabiliti i Fraticelli, detti anche Frati della povera vita, Bizzochi, Beghini, 
Fraticelli dell'opinione e - in francese - Frérots, appartenenti all'ordine francescano, 
fautori della rigida osservanza della povertà assoluta., organizzati in una setta eterodossa 
e scismatica diffusasi soprattutto per la situazione di disordine creatasi con il trasferì� 
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rarium generalem per manus diversorum • depoxitariorum camere, de 
duobus mensibus in duos menses deputatorum per eundem dJminum 
thesaurarium nec non per reverendum patrem et dominum dominum 

a Corretto su parola illeggibile. 

mento della sede pontificia ad Avignone, Tocco, p. 361; FRUGONI, pp. 125�167. Il 25 
agosto 1428 effettuava la conquista di Fermo, PAR1NER, p. 85, dove fu espulsa la fa� 
miglia Migliorati che ne aveva il vìcariato. Disponeva in seguito la difesa di" Pesaro, di 
cui ci è pervenuto un registro di spese militari da lui sostenute per il periodo 24 luglio 
1430�15 aprile 1432, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 10, ed. FuMI, In
ventario Marca, IV, pp. 295-298, avendo compiuto dall'aprile al luglio 1431 la visita 
della provincia, CoMPAGNONI, p. 317. Il 24 marzo 1432 gli subentrava nel governo della 
provincia Giovanni Vitelleschi, vescovo di Recanati, AV, Reg. vat. 356, c. 72. Nel 1435 
fu nominato governatore della provincia di Romagna e relativamente a questo suo incaM 
rko si sono rcpcrite notizie in alcuni mandati camerali: il 7 febbraio 1435 riscuoteva 
55 fiorini, quale prezzo di due mu1e date a Niccolò Acciapaccio, vescovo di Tropea, 
recatosi al campo contro Nicola FortebL"acci, ASR, Camerale l, Mlmdati, reg. 828, 
c, 19r.; l'Il giugno, 500 fiorir!i di provvisione, lvi, c. 39v. (40v.); il 17 seguente, 48 
fiorini per lo stipendio di due cavaJlari che erano a disposizione sua e del nipote GaM 
Jeotto, ivi, c. 4hr. (42r.). L'8 febbraio 1436, eletto da Eugenio IV arcivescovo di Benevento, 
lasciava la diocesi di Ancona, MARONI, p, 50; SPECIALI, Notizie, p. 118; CARDELLA, 
III, p. 109; EuBEL, II, p. 116. Dal 16 giugno 1445 al 25 maggio 1449 tenne in ammi
nistrazione il vescovado di Canne. EuBEt., Il, p. 130. Nel 1445 vendette una casa sita 
in Roma nel rione Trastevere ed il 6 luglio Paolo de Brancatiis riscuoteva a suo nome 
il ricavato della vendita ammontante a 300 fiorini dal compratore Raynaldo Iohannis 
Raynaldi di Roma militante al servizio del pontefice, ASR, Camerale I, Mandati, reg. 
830, c. 122v. (124v.). Nel gennaio 1446 fu anche vice camerlengo, GoTTLOB, p. 271 ; 
ne resta testimonianza nei mandati camerali registrati dal giugno al dicembre 1446, 
ASR, Camerale I, Mandati, reg. 830, cc. 186v. (188v.)-229v. (231v.); nei giuramenti a 
lui prestati da alcuni ufficiali camerali, quali quello dell'S luglio 1446 da Enea Si1vio 
Piccolomini (futuro Pio Il) nominato segretario di Eugenio IV e quello del 20 geo� 
naia 1447 dal procuratore di maestro Girolamo Bernardi de Bardis di Firenze, ASR, 
Camerale I, Ufficiali, reg. 1713, cc. lOv., 14r.; nel mandato dal 4 marzo 1447 relativo 
alle spese fatte per i componenti la famiglia del defunto Eugenio IV, ASR, Camerale I, 
Mandati, reg. 830, c. 225v., (257v.), ed. BOURGIN, p. 215; nel mandato del 31 marzo 
seguente relativo a1Je spese fatte per i partecipanti all'incoronazione di Niccolò V, 
ASR, Camerale I, Mandati, reg. 831, c. 19; PASCHINI, Roma, p. 169; e infine nella sua 
Regula et norma servanda per custodes fontium et portarum Urbis, PASCHINI, Roma, p. 
164. Come vice camerlengo resta memorabile il suo energico intervento nella storica 
seduta tenuta alla vigilia dell'elezione di Niccolò V (6 marzo 1447) nella chiesa dell'AraM 
coeli da lui presieduta e nella quale Stefano Porcari, prendendo la parola per ottenere 
dal collegio cardinalizio, riunito in conclave, concessioni relative all'autonomia citta� 
dina, fu da lui messo a tacere; ed il convegno, sciolto e riconvocato, si concluse senza 
prendere nessuna decisione in merito, lNFESSURA, pp. 45�46. Su Stefano Porcari e su 
questa seduta è interessante lo studio di CEssi, pp. 93�1 11,  319-330, recensito da ToMM 
MASINI, pp. 297�299; di questa sua carica si trovano notizie in ASR, Statuti, 76/1 (Summa 
statutorum facultatum, privilegiorum et iurisdictionis aromatariorum, 1693) ove a p. 43 
vi è un motu-proprio di Giulio III del 16 novembre 1551 nel quale è riportata la supplica 
dei rappresentanti dell'Arte degli Speziali. In detta supplica è citato un precedente priM 
vilegio accordato dal governatore Agnesi in base al quale si poteva procedere giudizial· 
mente contro coloro che dai registri tenuti dagli speziali risultavano debitori. L' UniM 
versitas aromatariorum aveva ottenuto da Martino V la concessione della Collegiata di 
S. Lorenzo in Miranda al Foro Romano, dietro l'assicurazione dell'erezione di un ospe
dale per il ricovero di garzoni e farmacisti poveri e malati, ARMELLINI, pp. 200-201 ; 



56 

M(actheum) 1, abbatem Sublacensem, Esculi gubcrnatorem etc., 
secundum morem antiquum et consuetudinem antiquitus observatam 
in dieta civitate et secundum formam statutomm eiusdem, nec non 
onmes et singulas pecuniarum quantitates expositas et exponendas 

MARONI-LUMDROSO e MARTIN!, pp. 222-223; MARTIN!, Arti, pp. 207-208; al mantenimento 
di questo nosocomio, munito di quattro posti letto, e rimasto in vita fino a11870, avrebbe 
contribuito l'Agnesi, che addirittura ne è considerato il fondatore, FANuccr, pp. 114-115, 
381 ; GRIFI, p. 60; PASTOR, I (ed. 1931), p. 413; ADINOLFI, Roma, I, pp. 417-418. In me
rito si sono fatte ricerche nell'Archivio del Collegio chimico farmaceutico di Roma ma 
non è stato possibile reperire alcun documento che comprovasse tale notizia. Il 30 agosto 
1447 veniva nominato da Niccolò V governatore di Bologna, AV, Reg. val. 432, cc. 
94r.-95v.; PASTOR, I (ed. 1890), p. 3 1 1 ;  MoRONI, XXXII, p. 37, e il 1° agosto 1448 go� 
vernatore anche della provincia di Romagna e dell'Esarcato di Ravenna, A V, Reg. vat. 
432, cc. 184r.M186v., 192v.w194v. Il 20 dicembre 1448 era creato cardinale, CONTELORI, 
Pars altera, p. 35; CIACONIUS, II, col. 970; BALDASSINI G., p. 134; CARDELLA, III, p. 
110;  GOTILOB, p.  271 ; EUBEL, II, p. 1 1 ;  PASTOR, I (ed. 1931), p. 413, ed il 6 gennaio 
1449 a Bologna gli furono tributati grandiosi festeggiamenti per la consegna del cappello 
cardinalizio, PASTOR, ivi, pp. 430, nota l ,  432, nota 2. Brevi accenni al suo atteggiamento 
nei riguardi delle fazioni in Bologna, specialmente verso quella dei Bentivoglio, in Anv, 
pp. 40w41, 48. Lasciata la città per i disordini e la peste fu nominato camerlengo del 
sacro Collegio il 27 ottobre 1449. Fu presente alle cerimonie del giubileo dell'anno santo 
1450 ed in una lettera indirizzata a Ludovico Gonzaga comunicava le grazie che sareb� 
bero state elargite ai pellegrini in tale occasione, PASTOR, I (ed. 1890), p. 317, nota l .  
Mori a Roma il 10 ottobre 1451 e fu sepolto nel chiostro di S. Maria sopra Minerva ove 
il nipote Galeotto, che gli era stato vicino come collaboratore, gli fece erigere un bel 
monumento funebre con un'epigrafe, che soprattutto nelle ultime parole riassume tutta 
l'intensa vita dell'illustre prelato: omnis vita semper in actionefuit, FANUCCI, pp. 38lw382, 
CIACONIUS TI, col. 970; CARDELLA, III, p. 110; FORCELLA, I, p. 417, n. 1587; ARMBLLINI, 
p. 596, Di Galeotto Agnesi, legum doctor, sappiamo che 1'11 dicembre 1444 fu procu� 
ratore ·4i Francesco Sforza, nominato marchese della Marca e vicario di Fermo, ASR, 
Camerale I, Ufficiali, reg. 1713, c. 136r., v. anche p. 69, nota 2; il l 0  settembre 1454 
governatore e podestà di Civitavecchia, AV, Reg. vat. 434, cc. 82v.M83r. ; e che in un suo 
dispaccio del 15 agosto 1458 diretto allo Sforza, divenuto duca di Milano, riferiva sul� 
l'ambiente del conclave favorevole al cardinale Enea Silvio Piccolomini (futuro Pio II), 
PASTOR, II (ed. 1891), pp. 6�7. Da questo pontefice fu poi inviato a Firenze, ibidem, 
p. 13, ed a tal fine il l 0 settembre 1458 gli furono pagati 25 fiorini, ASR, Camerale l, 
Mandati, reg. 834, c. 5r.; mentre in una lettera del lO dicembre 1458, indirizzata da Pio II 
allo Sforza, è riportato il seguente post scriptum a lui relativo: « Super his etiam dilectus 
filius Galeottus de Agnes. familiaris noster per suas litteras tuae nobilitati desiderium noR 
strum et presentem necessitatem pluribus explicabih, PASTOR, II (ed. 1891), p. 580. Riçe.. 
vette inoltre per spese di viaggio, il l o gennaio 1459, 50 fiorini ed il 7 luglio seguente 12 
fiorini, ASR, Camerale I, Mandati, reg. 834, cc. 7lv., 106r., molto probabilmente per 
seguire Pio II nel viaggio a Mantova, PAsToR, II (ed. 1891), p. 69. Un altro nipote delM 
l'Agnesi, Andrea, canonico napoletano, il l 3  agosto 1446 fu nominato accolito di Euge
nio IV, ASR, Camerale I, Ufficiali, reg. 1713, c. 21v. 

1 Matteo Del Carretto discendeva dalla nobile ed illustre famiglia Del Carretto 
dei marchesi di Savona di antichissime origini che si era diffusa in Savoia cd in Liguria 
nel marchesato di Savona, in quello di Noli e di Finale. Un ramo dei marchesi di Noli 
con Francesco Antonio, colonnello al seguito del re Carlo di Borbone, si stabili a Napoli, 
ASR, Cartari Febei, vol. 161, cc. 60v.w61r.; SPRETI, II, p. 341; GRILLO, p. 266. Nel 1415 
il marchese Corrado, che godette largo prestigio presso la corte viscontea, risulta goM 
vernatore di Vercelli, SPRETI, II, p. 342; ed il 25 maggio 1426 ambasciatore del duca di 
Milano, Filippo Maria Visconti, presso il re Sigisrnondo, Inventari, IIjl, p. 17 doc. 166; 
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per manus diversorum • depoxitariorum ut prefertur de mandato 
prefati domini thesaurarli et suorum vicariormn et officialium pro 
infrascriptis necessariis et diversis causis in dieta civitate prout infra• 

in presenti libro a f. 33 seriosius continetur. Scriptus, editus et com-

a Corretto su parola illeggibile. 

II/2, indice sub voce. Ottone Del Carretto, inviato di Francesco Sforza, duca di Milano, 
presso Calisto III, PASTOR, I (ed. 1931), indice sub voce, p. 879; II (ed. 1891), indice 
sub voce, p. 679, e presso Pio II e Paolo II, come è ricordato nella sua lapide sepolcrale 
delPanno 1465 posta in S. Francesca Romana, FoRCELLA, II, p. 10, n. 27. Andrea 
Del Carretto di Savona, nipote di Sisto IV, risulta nel 1480�81, doganiere deUa duana 
pecudum nella provincia del Patrimonio, ASR, Camerale I, Tesoreria del Patrimonio, 
reg. 64, c. 1r. Galeotto Del Carretto dei marchesi di Savona fLt poeta lirico e dramw 
matico vissuto tra la fine del secolo xv ed il 1530, MANACORDA, pp. 61�73. Le tavole 
genealogiche della famiglia sono state compilate dal BRICHERIO. Matteo Del Carretto, 
che era stato monaco cisterciense di S. Maria di Tilleto e cubicu1ario di Martino V, 
nel 1419 fu nominato dallo stesso pontefice abate del monastero di Subiaco con il titolo 
di amministratore, governatore e vicario apostolico. Doveva essere uomo di non comuni 
doti e capacità se il papa lo aveva incaricato di rimettere ordine nell'abbazia sublacense, 
ave la disciplina monastica, molto decaduta, abbisognava di una profonda riforma, 
MORONI, LXX, p. 281; IANNUCCELLI, pp. 214�215; MIRZIO, pp. 478w483, 486-487, 648; 
Emm, I, pp. 216�217. Tentativi di riforma erano stati compiuti dai pontefici sin dalla 
metà del secolo XIV, ma l'unico mezzo efficace per restaurare l'ordine fu quello di sosti� 
tuire i monaci, in genere originari del luogo e legati alle famiglie feudali della regione, 
con altrettanti di origine straniera, MoRGHBN, p. 245. L'attività svolta dal Del Carretto 
nel monastero è illustrata nei documenti conservati nell'archivio abbaziale, FEDERICI, 
II, pp. 226�234; da essi però, pur risultando la sua assenza e l'attività di Aleramo Del 
CaL·retto, abate del monastero di S. Benigno di Fruttuaria in qualità di suo luogote-. 
nente, non si era potuto stabilire né le ragioni per le quali si era allontanato daiJ'abbaw 
zia, IANNUCCELLI, p. 217; MIRZIO, pp. 486w487; EGIDI, I, p. 217; FEDERICI, Il, p. 235, 
docc. mmdlxxxv, mmdlxxxviii. In seguito ad accurate indagini si sono desunte alcune 
notizie che testimoniano non solo la stima in lui riposta dal pontefice ma anche la sua 
attività, i vari ed importanti incarichi ricevuti e la causa de Ha sua assenza daila abba
zia. Il 17 agosto 1425 infatti egli riceveva la nomina a rettore della provincia di Cam� 
pagna, AV, Reg. vat. 350, cc. 138v.�l39v., ed i1 17 gennaio 1426 a governatore di Rieti, 
AV, R.eg. vat. 350, c. 181v.; Div. Cam. 3, c. 177v., e il 27 aprile seguente, a nunzio 
presso la redina Giovanna II, PARTNER, p. 97, nota 1 .  Quest'ultima missione aveva 
come scopo di indurre la regina ad intervenire presso Obizzo da Carrara perché la� 
sciasse Ascoli senza opporre resistenza; MARCUCCI, p. 321. In DE MINICIS, p. 20; AN� 
TONIO DI NicoLÒ, p. 146, nota 116;  e in Luz1, p. 115, vi sono accenni alla ambasceria 
ma senza il nome del nunzio. Ottenuta la resa di Ascoli, il Del Carretto fu nominato dal 
pontefice, il 10 novembre 1426, governatore de1la città, PARTNER, pp. 99, nota 1,  181, 
nota 6, 207, e il l O  dicembre dello stesso anno prese possesso deila carica. Rigunrdo al 
suo governatorato in Ascoli si sono potute desumere le seguenti notizie: la sua prov� 
visione mensile fu di 40 fiorini corrispondenti a 38 ducati; i componenti del suo se-. 
guito furono il notaio Giovanni da Trani, Giovanni Barbe o de la Barba, Bartolomeo 
de Navarra e Giovanni de Fisco, v. Reg., cc. 44v., 58v., 132r.; il 5 luglio 1427 gli 
venivano affidate tutte le cause del vescovo di Ascoli, AV, Div. cam. 11, c. 94r. (108r.); 
PARTNER, p. 129, ed il l 3  dicembre dello stesso anno Antonio Colonna riceveva l'ordine 
di restituirgli le rocche di Macchia e Colonnella, A V, Div. cam. 1 1 , c. 143r.; v. anche p. 124, 
nota l .  Egli, sostituito da Giacomo C..erretani, v. p. 21, nota 6, nella carica di governatore 
di Ascoli, nel l429 era nominato vescovo di Albenga, UmiELLI, IV, coli. 919-920 (con la 
data del l O  febbraio 1429); EuBEL, I, p. 81 (con la data 2 dicembre 1429). Il suo stemma, 
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positus per me Marinum ser Antonii ser Cole de Montelparo 1, 
publicum apostolica et imperiali auctoritate notarium, et nunc no
tarium et officialem prefati domini thesaurarii et camere Esculane 
ad scribendum " introytus et exitus diete camere per prefatum do
minum thesaurarium specialiter deputatum. Sub anno Domini mil
lesimoquatrigentessimo<vigesimo )sexto tempo re prefati sanctissimi 
domini nostri domini Mattini pape quinti, diebus et mensibus in
frascriptis 2• 

c. 5r. 

In nomine domini Iesu Christi amen. Infrascripte sunt omnes 
et singule pecuniarum et quantitatum summe perventarurn ad 
manus ser Honofrii Phylippi 3, civis Esculani, depoxitarii camere 
Esculane pro duobus mensibus proxime futuris, videlicet septembris 
et octobris 1426, per supradictum dominum reverendum patrem et 
dominum dominum A(storgium) episcopum Anconitanum, Marchie 
thesaurarium, specialiter deputati de introytibus gabellarum, ta-

a Ripetuto ad scribendum. 

uno scudo « d'oro con quattro bande di rosso *• ASR, Cartari Febei, vol. 161, c. 60v., 
nell'Ughelli è riprodotto con tre sole bande, Il 26 maggio 1431, Antonio da Ravenna 
gli subentrava nel governo dell'abbazia di Subiaco, Emm, I, p. 217. In seguito in
tervenne "\l concilio di Basilea e fu nel 1434 con il pontefice Eugenio IV a Firenze. Mori 
nel 14480 r'UGHELLI, IV, col. 920; EmmL, II, p, 95. 1 Relktivamente a Marino ser Amonii ser Cole da Montelparo, notaio del tesoriere 
Agnesi e compilatore del presente registro, v. la sottoscrizione, Reg., c. 133v. e tav. III, 
si sono potute reperire poche notizie. Nel luglio 1426 egli si recò, come persona di fiducia 
deli'Agnesi, a Santa Vittoria ed a Montemonaco per riprendere il possesso di alcuni ca� 
stelli di Ascoli ed i1 15 agosto seguente fu testimone nl pagamento della provvisione pagata 
al governatore della Marca, Pietro Emigli, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 5, 
cc. 181r., 157r. Per incarico dell'Agnesi registrò l'entrata e l'uscita della camera di Ascoli 
dal t o agosto 1426 al 24 aprile 1427 (il salario, da11'11 al 31 agosto 1426, a lui dovuto 
Per la registrazione dell'entrata, è riportato nel capitolo degli ufficiali della gabella e 
per tale periodo percepl ducati 2, bolognini 32, v. Reg., c. 53r.) ricevendo la provvisione 
di 7 ducati il mese, dei quali 4 per registrare l'entrata (importo detratto dal salario 
del giudice delle gabelle) cd altri 3 per l'uscita, v. Reg., c. 47r. Fu giudice delle gabelle 
dal 24 febbraio al lO aprile 1427, ma non risulta aver percepito alcun compenso, v. Reg., 
c. 47v. Il 20 aprile 1427 gli furono rimborsati 2 ducati per la pigione di otto mesi, dal 
1° settembre 1426 al l0 maggio 1427, v. Reg., c. 132v. L'S febbraio 1429 fu testimone al 
pagamento della quota delle taglie di Ascoli, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, 
reg. 8, c. 55r.; ed infine i1 6 ottobre dello stesso anno fu inviato a Serviglio e Falerone 
per indagare sull'uccisione di un cavallo di Giacomo da Acquasparta avvenuta durante 
l'esecuzione fatta contro i suddetti castelli che si erano rifiutati di pagare la taglia, ASR, 
ivi, reg. 9, c. 244r., ed. FuMI., Inventario Marca V, p. 294. 

2 Questa intitulatio del registro è stata edita da PARTNER, p. 207. 
a Onofrio Phylippi fu incaricato dal tesoriere Agnesi come depositario della camera 

di Ascoli dal settembre all'ottobre 1426, v. Reg., c. 53v. 

l 

�· ........ ì ' .  
'--'/ 

' ' - ' .... \ ' 

ASR, Camerale l, Tesoreria di Ascoli, reg. l, c. Sr. 

TAV. Il 

l 
7 )!' 2; �;� 



',� ' 

1426 settembre�ottobre, c. Sr. e v. 59 

charum comitatus, condempnationibus per oftìcia1es diete civitatis 
factis et quarumcumque aliarum pecuniarmn pertinentium et per
ventarmn atque exactarum et so1utarum in camera Escu1ana dictis • 
duobus mensibus; et expositarum et so1utarmn per manus eiusdem 
depoxitarii de mandato prefati domini thesaurarii et egregii 1egum 
doctoris domini Iohannis de Mazancollis 1 de Interamne, potestatis 
diete civitatis et prefati domini thesaurarii 1ocumtenentis · in dieta 
civitate, prout inferius in presenti libro a f. 33, per ordinem sequitur 
secundum tabu1am exitus expensarum ut infra. Et scripte per me 
Marinum notarium et officia1em predictum sub anuo et mense 
supradictis. 

Thesaurarius recepit per manus ser Honofrii, depoxitarii, de denariis 
ga.bellarum2, libras tresmillenoningentassexagintaocto, so1dos quin
decim, denarios undecim, va1ent ad libras 4 per ducatum, 

c. 5v. 

' 
due. 992, b. 7, d. 23 

due. 992, b. 7, d. 23 

Item de denariis gabellarum veterum 3 anni preteriti, tempore illorum 
de Carraria, libras septingentasvigintiduas, solidos tresdecim, 

due. 1 80, b. 26, d. 12 
Item de denariis tacharum 4 comitatus anni preteriti, finiti ultima 
augusti, libras duasmillequingentastrigintauuam, so1dos tres, dena
rios duos, due. 632, b. 31,  d. 14 
item de condempnationibus 5 et penis exactis per potestatem et alios 
officiales, libras septingentasduas, solidos novem, denarios uudecim, 

1 Su Giovanni Mazzancolli, v. p. 69, nota 2. 

due. 198, b. 4, d. 23 

due. 1 0 1 1 ,  b. 23, d. l 

a Con la indicazione di gabelle nuove venivano indicati i diritti esigibili per il pe
riodo in cui la città era tornata al dominio della S. Sede e che decorrevano da l 0 set� 
tembre 1426. 

8 Con la indicazione di gabelle vecchie s'intendono i diritti esigibili sotto la cessata 
signoria dei Da Carrara. 

" Con la indicazione di tasse vecchie s'intendono i tributi dovuti· dai castelli e dalle 
ville del territorio posto sotto la giurisdizione del comune eli Ascoli relativi al periodo 
della cessata signoria carrarese, 

5 Condanne erano i proventi di carattere giudiziario (tasse sulle liti, multe) riscossi 
dal podestà e dagli altri ufficiali (viale, giudice delle gabelle). 



60 1426 novembre�1427 gennaio, cc. 6-71'. 

c. 6r. 

Introitus camere Esculane perventus apud thesaurarium per manus 
Iacobi Angeluctii 1, depoxitarii diete camere duorum mensium, 
videlicet novembris et decembris 1426, et expoxitus per manus 
eiusdem depoxitarii. 

Thesaurarius per manus Iacobi Angeluetii, depoxitarii, de denariis 
gabellarum, libras duasmilleducentasdecem et octo, soldos sexde
cim, denarium unum due. 554, b. 28, d. l 
item de denariis taccharum eomitatus anni presentis, ìncepti die 
primo septernbris, libras octuagintaocto, due. 22 
Item de denariis tacharurn anni preteriti conùtatus, fmitì die ultima 
augusti, libras dueentasquinquagintaocto, solidum unurn, denarios 
tres, due. 64, b. 20, d. 15 

due. 641, b. 8, d. 16 

c. 6v. 

Item de denariis gabellarurn veterum anni preteriti, libras quatrin-
gentasquatuordecim, solidos sexdecirn, due. 103, b. 28 
Item de denariis condernnationnm et aliarum penarum exactis per 
ofiìciales, libras ducentassexaginta, solidos decem, denarios septem, 

., due. 65, b. 5, d. 7 
Itern defuno saceho bornbicis 2, que olirn fuit Seventii a Antonii, exitii 
diete civitatis, libras octuaginta, due. 20 

--- ------ ---

due. 188, b. 33, d. 7 

c. 7r. 

Introitus camere Esculane omnium et singularum pecuniarum per
ventarum per manus Dominici Antonii Marci ', depoxitarìi in duo
bus mensibus, videlicet ianuarii et februarii 1427, per thesaurarium 

a Lettura incerta. 

1 Giacomo Angeluctii fu depositario della crunera di Ascoli dal novembre al di
cembre 1426; lo er.a st�to anche nel luglio-agosto dello stesso anno, v. Reg., c. 53r., e 
lo sarà nel maggto-gmgno 1452, v. ASR, Camerale I, Tesoreria di Ascoli, reg. 4. 

2 Entrata proveniente dalla confisca di un sacco dì cotone appartenente ad un 
fuoruscito. 

3 Domenico Antonii Marci fu incaricato dal tesoriere Agnesi e dal governatore 
Del Carretto come depositario della camera di Ascoli dal gennaio al febbraio 1427, 
v. anche Reg., c. 53v. 

l 
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et Mactheum abbatem Sublacensem Esculi gubernatorem <deputati >. 
et expoxitus per manus eiusdem, de mandato thesaurarii et suorum 
ofiìci8Jium. 

Thesaurarius recepit per manus Dorninici Antonii, depoxitarii, de 
denariis gabellarum, libras tres!uillesexagintanovern, soldos duo
decim, denarios quinque, due. 767, b. 16, d. 5 
Item de denariis taccharum cornitatus, libras tresrnilleoctingentas 
tres, due. 950, b. 30 
Item de denariis condepnationum, libras quatringentastrigintanovern, 
denarios tres, due. 109, b. 30, d. 3 

c. 7v. 

due. 1827, b. 36, d. 8 

Item de d�nariis taeeharum veterum anni preteritì, libras centumvì
gintiseptern, soldos undecim, denarios octo, due. 31,  b. 35, d. 20 
Itern de denariis de gabellis et credentiis veteribus anni preteriti, 
libras sexeentasnonagintaocto, soldos sex, due. 174, b. 23 
Item de denariis salarie 1 exactis de eo quod plus exigitur in civitate 
Esculi quam in aliis 1ocis, libras quatringentas, 

due. 100 

due. 306, b. 18, d. 20 

1 Il sale fu una delle più antiche fonti di entrata dell'erario pontificio; le comunità 
erano tenute ad acquistarne annualmente una determinata quantità, spesso superiore 
all'effettivo consumo, presso le salare corrispondenti alle attuali succursali che l'ammi
nistrazione centrale del monopolio tiene distaccate nei vari centri per esigenze di consumo; 
E. LonouNI, L'archivio, p. LX; NINA, II, p. 184, nota 1. Al monopolio del sale erano 
preposti, a seconda dei casi, ufficiali oppure conduttori, che stipulavano un contratto 
con la Camera apostolica. Quest'ultima, a sua volta, provvedeva a regolarne la disci
plina, coadiuvata in tale mansione dai rettori e dai tesorieri provinciali. Sia gli ufficiali 
che i conduttori erano esenti dal pagare pedaggi o imposte ai comuni per il trasporto 
del sale, erano responsabili di eventuali perdite, dovevano procurarne una sufficiente 
quantità e render conto della loro amministrazione alla Camera apostolica. Il prezzo 
fissato dalla Camera era piuttosto basso. Ogni provincia aveva una propria salara : 
nel Patrimonio a Corneto, in Romagna a Cervia, a Roma e suo territorio ad Ostia, nella 
Campagna e Marittima a Terracina, nel territorio che si estendeva da Perugia a Città 
di Castello a Perugia. Soltanto nella Marca, non essendoci una produzione diretta, il 
sale veniva importato e trasportato dalle altre province dai conduttori, che provvede-
vano a corrispondere alla Camera una percentuale sui proventi delta vendita da loro 
riscossi, PARTNER, pp. 143-147. Tuttavia nella Marca vi erano delle saline a Recanati, 
PARTNER, p. 143, nota 3, ed a Mozzano, località sulle rive del Tronto fornita di sorgenti 
d'acque salso-iodiche. Ascoli, pur fornendosi di sale dagli appaltatori cameral� otte
neva spesso la concessione di utilizzare le saline di Mozzano, dietro versamento di un 
congruo indennizzo agli appaltatori, CoLuccr, XX, pp. 65-68; FADIANI, Ascoli nel Quat-



62 1427 marzo-aprile, c. Br. e �. 

c. Br. 
!ntroitus camere Esculane omnium pecuniarum perventarum per 
manus Nicolai Loysii 1, depoxitarii de mensibus martii et aprilis 
1427, per thesaurarium et gubernatorem Esculi deputati, et expositus 
per manus eiusdem depoxitarii. 

Recepì! thesaurarius per manus Nicolai Loysii, depoxitarii, de denariis 
gabellarum, libras tresmilletrecentasvigintitres, sold JS septem, de
narios sex, due. 830, b. 33, d. 18 
Item de denariis taccharum comitatus, videlicet de resciduis prime 
tertiarie tacharum anni presentis, computatis penis quarto " pluris 
incursi per malesolventes, due. 16, b. l, d. 14 

due. 846, b. 35, d. 8 
c. Bv. 

Item de denariis taccharum veterum comitatus, computatis penìs 
quarti pluris exactis a malesolventibus, libras centumquatragintaocto, 
soldos tres, denarios undecim, due. 37, b. l ,  d. 23 
Item de denariis condemnationum et aliarum penarum exactis per 
officiales, libras centumquatragintaunam, ' so!dos undecim, denarios 
quatuor, due. 35, b. 15, d. 16 
Item de denariis credentiarum et gabellarum veterum anni preteriti, 
libras s,�xagintaquatuor, soldos sexdecim, denarios decem, 

a Cosi nel testo. b Centum posto nell'interlinea. 

due. 16, b. 8, d. 10 

due. 88, b. 26, d. l 

trocento, I, pp. 314-315. Il monopolio del sale attraversò un periodo di crisi durante 
l? scisma d'?cciden�e per �l prevalere di interessi locali e, durante il pontificato di Mar
tmo V, fu nmesso m efficienza dalla Camera apostolica mediante accordi stipulati con 
due mercanti fiorentini: Bartolomeo Geri, ufficiale nella provincia del Patrimonio e 
Giacomo Anichini Riccardi, conduttore nella provincia della Marca d'Ancona PARTN�R 
p . . 143 (ivi c�tato erroneamen.te col n�t;1e di R�ccardo). L'amministrazione' di quest� 
ulttm<? fu ottima, tanto che glt venne pm volte rmnovato l'appalto a cominciare dal 23 
gennato 1422 e alla sua morte, avvenuta nel maggio 1426 fu accordato anche ai suoi 
eredi, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 1 ,  c. Ìr . ;  5, c. 178r. · FUMI Inven
tario Marca, IV, pp. 170-171 ; PARTNER, pp. 144, nota 8, 145. Una testimonia�1za.del 
disordine che regnava nell'amministrazione del monopolio del sale prima della gestione 
del suddetto si ha nell'incarico dato a Colaquarto de Contestabulis da Trani maresciallo 
della Mar.ca, di indagare sulle frodi del sale, PARTNER, p. 144, nota 5. Inf�tti tali frodi 
furono scoperte e in data 2 ottobre 1422 si ha notizia di quelle verificatesi nel terri
torio �i �scoli, AS�, Camerale l, Tesoreria qella Marca, reg. 1 ,  c. 16lv. 

Ntcola Loysu ebbe dal tesol'lere Agnest e dal governatore Del Carretto l'incarico 
di depositario della camera di Ascoli dal marzo all'aprile 1427, v. anche Reg., c. 54r. 

63 

c. 33r. TABULA SOLUTIONUM ORDINARIARUM CAMERE ESCULANE 

Capitulum salarii. et solutionum eius dominorum antianorum civi
tatis Esculi, domicellorum et famulorum eorundem a f. 36 
Capitulum potestatis et suorum officialium et famulorum a f. 40 
Capitulum vialis et suorum officialium et famulorum a f. 44 
Capitulum iudicis gabellarum et officialium et famulorum a f. 47 
Capitulum cancellarii comunis a f. 50 
Capitulum officialium existentium in gabella et massarii a f. 53 
Capitulum officialium portarum civitatis a f. 58 
Capitulum tubicinum, pifalorum, tamburrini et bayulorum a f. 62 
Capitulum oblationum debitarum annuatim ecclesiis a f. 68 
Capitulum soprastantis hedificiorum a f. 72 
Capitulum castellanorum cassari Montis a f. 75 
Capitulum castellanorum cassari Pontis Maioris a f. 81  
Capitulum castellani Appognani a f. 87 
Ca.pitulum castellani Murri a f. 90 
Capitulum castellani Montiscalvi a f. 93 
Capitulum castellani et vicarii Portus a f. 96 
Capitulum castellani Castillionis a f. 99 
Capitulum solutionis tallearum camere Ecclesie a f. 102 
Capitulum provisionis domini gubernatoris apostolici a f. 105 
Ca.pitulum solutionum extraordinariarum expensarum a f. 1 1 5  
Capitulum salariorum sindicatorum officialium a f. l 08 

c 34r. lntitulatio libri expensarum Camere Esculane. 1426. 

In Dei nomine amen. lnfrascripte sunt omnes et &ingule pecuniarum 
q uantitates exitus Camere Esculane exposite per supradictum reve-
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rendum patrem et dominum dominum A(storgìum) epìseopumAneo
nitanum, thesaurarìum Marehìe, per manus infraserìptorum et di
versorum depoxitariorum pro infraseriptis rebus et causis ut infra 
per ordinem sequitur et scrìpte per me Marinum notarium supra
dictum prefati domini thesaurarii et officialem in dieta Camera, 
supradietis anno, inditìone, pontifieatu et diebus et mensibus in
frascriptis, videlicet : 

1426 settembre 3�ottobre 15, c. 36r. e v. 65 

c. 36r. CAPITULUM DOMINORUM ANTIANORUM ET FAMILIE EORUM 

Die tertia septembris 

Federico Saladini 1, Francisco Marini 2, Petro Luce Muctii et An
gelo Vannuctii de Eseulo, qui fuerunt antianì pro duobus mensibus 
iulii et augusti, pro eo quod restabant habere, seeundum capitula 
promissa et conclusa eum gubernatore Marehie 3, 

due. 27, b. 8, d. 16 
Item ser Vannino, notario, due. 3, b. 20 
Item pro sàlario quatuor famulorum et unìus coci vel lisse eorumdem, 

due. IO 
Item pro salario bayuli eorumdem, due. l ,  b. 28 

due. 42, b. 16, d. 16 

c. 36v. Die .xv. oetobris 

Thome de Malaspinis ', lohanni Cleriei, Mauro Maethei, Honofrio 
Maethei, antianis, pro parte eorum salarii septembris et octubris, 

due. 50 

1 Federico Saladini con gli altri elencati di seguito ricopri la carica di anziano dal 
luglio all'agosto 1426. Egli apparteneva ad una delle più importanti famiglie di Ascoli, 
FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 80, nota 67, i cui membri furono spesso anziani, 
come si può dedurre da un elenco relativo agli anni 1681M1706, SALADINI, p. 92 e segg. 
I suddetti anziani ricevettero dal tesoriere Agnesi il complemento della loro provvisione 
in base ai patti stipulati con il governatore Emigli. 2 Francesco Marini apparteneva ad una nota famiglia ascolana che partecipò 
attivamente alle lotte cittadine, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, p. 93. 

s Per le notizie su Pietro Emigli, govematore della Marca, v. p. 134, nota 2. 
"' Tommaso Malaspina con gli altri elencati di seguito ricopri la carica di anziano 

dal settembre all'ottobre 1426; fu anche uno dei sindacatori dell'operato del podestà 
Giovanni Mazzancolli, come risulta dal Reg., c. 108r. Egli si potrebbe identificare con 
l'omonimo ascolano ammesso il 22 marzo 1398 all'esame privato dei dottori di diritto 
civile e poi laureatosi il 6 settembre 1404 presso l'università di Bologna, SoRnBLLI, I, 

6 
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66 1426 ottobre 21Mdicembre, c. 36v. 

Die .XXI. octobris 

ltem autianis, pro complemento eorum salarii dictorum duorum 
mensium, due. 14 
Ser Iohanni ser Sanctis 1, notario, pro salario dictorum duorum 
mensium, ad rationem florenorum duorum in mense, ad 34 bolo
gninos pro floreno, valent, due. 3, b. 16 
Converso 2, Iohanni ', Rodulfo 4 et Federico, domicellis, et Fran
cioso, lisse, pro salario dietorum duorum mensium, ad rationem du-
cati unius pro quolibet, due. 10 

decembris 

Andree Enmidii ', Franciseho Vannis, Maethuctio Honofrii et 
Piero Vici de Sealellis ", antianis, pro duobns mensibus novembris 
et decembris, pro parte salarii ipsomm et famulorum quatuor et 
unius lisse, due. 40 

due. 1 17, b. 16 

pp. 114, 165; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 274, nota 11, ed il cui figlio Fran� 
cesco era raccomandato come podestà dì Macerata in una lettera scritta da Alessandro 
Sforza il .. 7 settembre 1436 da Ascoli, FABIANI, ivi, I, p. 71, nota 39. 

1 Se): Giovanni ser Sanctis, notaio degli anziani, percepiva fiorini 2 il mese corri� 
spandenti' a ducati 1 e bolognini 28. Egli, con ser Marino Francisci da Ascoli fu sindaM 
catare dell'operato del viale Giovanconte da Santa Vittoria e scrittore del libro del 
viale, delle gabelle e delle porte, Reg., cc, 44r., 123r. 

· 

2 Converso e gli altri famigli Giovanni, Rodolfo, Federico ed il cuoco Francioso 
percepivano ducati 1 il mese per ciascuno. 

3 Giovanni, forse si può identificare con Giovanni alias Appalgiato inviato dagli 
anziani presso il pontefice dopo la morte del governatore della Marca, Pietro Emigli, 
avvenuta in Macerata il 1 6  settembre 1426, Reg., c. 123v. 

4 Rodolfo, familiare degli anziani, nel settembre--ottobre 1426. Precedentemente il 
3 agosto, durante il periodo delle trattative per la resa della città, era stato inviato presso 
il pontefice, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 181 v. In questo periodo 
svolse altre missioni: di nuovo presso il pontefice, poi a Ripatransone ed infine presso 
il tesoriere Agnesi per comunicare luccisione degli uomini della rocca di Macchia, oc
cupata da Antonio Colonna, Reg .. , cc. 123v., 128r., 132v. 

6 Andrea Enmidii con gli altri elencati di seguito ricopri la carica di anziano dal 
novembre al dicembre 1426; fu anche uno dei sindacatori dell'operato del podestà Gio� 
vanni Mazzancolli, v. Reg., c. 108r. Quest'ultimo come luogotenentedeltesoriereAgnesi, 
aveva ordinato il pagamento della provvisione mensile degli anziani, di ducati 27 e bo� 
lognini 20, nella quale era compreso anche il salario dei famigli e del cuoco. 

11 Piero Vici apparteneva alla nobile famiglia Vici originaria di Scalelle. Un Pero 
Vici è testimone in un atto del 26 agosto 1426 per la consegna di Controguerra e Torre 
del Tronto, richiesta da Giovanni Guglielmo Guiderocchi a Baldassarre da Offida, luo
gotenente dei da Carrara, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 50; 282, nota 44; 385. 

1427 gennaio 13-aprile 8, c. 37r. 67 

c . .37r. Die .XIII. iauuarii 

Supradictis antianis, pro parte eorum salarii et famulo rum et· lisse, • 
due. 15 

Die .xxvi. ianuarii 

Iohanni Guilielmo ', Iohanni Marini Georgii, Venimbeni Vannis 2 
et Iohanni ser Anbroxii, antianis, · pro duo bus mensibus ianuarii et 
febmarii, pro parte salarii ipsomm et .nn. famulomm et lisse, 

Die ultima febmarii 

Item supradietis antianis, pro salario ianuarii 
et .rrrr. famulis et lissa, in duabus partitis, 

Die .VIII. aprilis 

due. 25 

et februarii, pro eis 
due. 37 

Petropaulo Francisehini ', Marinuctio Iaeohi Phylippi, ser Antonio 
Massii et Salvuctio Massii Egidii, antianis mensium martii et aprilis, 

1 Giovanni Guglielmo si identifica con Giovanni Guglielmo Guiderocchi, apparte
nente ad altra nobile famiglia originaria di Montecalvo. Egli con gli altri elencati di 
seguito ricopri la carica di anziano dal gennaio al febbraio 1427. Il 28 agosto 1426, il 
Guiderocchi si recò presso il luogotenente dei da Carrara, Baldassarre da Offida, per la 
consegna di Controguerra e Torre del Tronto, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, pp. 66, 
385; il 30 agosto dello stesso anno fu con Giovanni Novello ambasciatore presso il papa 
e durante questa ambasceria si ammalò v. Reg., cc, 121r., 129r.; nell'ottobre seguente 
fu inviato presso Giacomo Caldera in seguito ai fatti sanguinosi avvenuti nella rocca di 
Macchia, occupata da Antonio Colonna v. Reg., c. 125r.; i1 20 maggio 1445 sarà amba
sciatore presso Francesco Sforza per impetrare clemenza per la ribelle città di Offida, 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, p, 79. La provvisione degli anziani, compreso il 
salario dei famigli e del cuoco, fu di ducati 31 il mese. 

9 Venimbene Vannis è, forse, un discendente di Giovanni Vendibene, sostenitore 
di Galeotto Malatesta, contro il quale si ribellarono i cittadini di Ascoli nel 1377 ; in 
tale occasione si provvide alla riforma degli statuti, Statuti Ascoli, p. XI. 

3 Pietrapaola Francischini con gli altri elencati di seguito ricopri la carica di an
ziano dal marzo all'aprile 1427. La loro provvisione, compreso il salario dei famigli, 
del cuoco, dei trombetti, dei pifferi e del tamburino, era di ducati 40 il mese. 



68 1427 aprile 8-30, c. 37r. e v. 

pro salario ipsorum unius mensis videlieet martii; familiari bus qua
tuor, uno eoeho, duobus tubieinibus, duo bus pifalis, uno tamburrino, 

due. 40 

due. 1 17 

c. 37v. Die .xxx. aprilis 

Item supradietis antianis, pro se ipsis, famulis, tubicinibus ', pifalis 
et tamburrino et eoeho a, pro salario aprilis, 

due. 40 

due. 40 

a Posto nell'interlinea. 

1 Probabilmente si tratta dei trombetti Giovanni e Pietro, dei pifferi Francesco e 
Zuccharo e del tamburino Claudio, che risultano salariati dal luglio 1426 al febbraio 
•427 in un capitolo a parte, v.- Reg., cc. 62r.-63r. 

1426 settembre l-ottobre 15, c. 40r. 69 

c. 401'. CAPITULUM POTESTATIS, OFFICIALIUM ET FAMULORUM 

Di e . vn. septembris 

Ser Dominico de Ripatransonis ', qui steterat pro locumtenente 
potestatis Esculi a die .VIIII. augusti usque ad diem primam mensis 
septembris, pro expensis suis et quindecim famulorum, de consensu 
et voluntate gubernatoris Marchie, due. 20 

Die .xx. septembris 

Domino Iohanni de Mazaneollis de Interamne •, potestati, pro 
salario suo unius mensis finiendi die ultimo septembris, pro se, offi
cialibus et familia, seeundum formam sue eleetionis, retentis eidem 
ducatis quatuor pro centonario, due. 112 

Die .xv. octobris 

Item domino Iohanni, pro salario octobris, due. 1 1 2  

1 Domenico da Ripatransone, nominato vice podestà dal governatore Emigti, 
fu in carica dal 9 agosto al l 0 settembre 1426. 

2 Giovanni Mazzancolli di Terni, literatissima et humanissima persona, Bromo, 
p. 1 19, è indicato come Giovanni de Mazzantolli da Terni, in COMPAGNONI, I, p. 312, 
come Giovanni Marmittel/is da Terni, in Luzr, p. 242, ed infine come Giovanni de Maz
zancellis di Teramo, in FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 412, per un evidente errore 
di traduzione del nome di luogo Interamnis = Terni e non Teramo. Egli apparteneva 
ad una nobile famiglia di Terni. L'arme di questa famiglia è « di verde con un braccio 
armato di maglia, moventesi dal lato destro dello scudo, tenente una mazza in collo, 
il tutto d'argento», ASR, Cartari Febei, vol. 164, c. 66r. I membri di tale famiglia furono 
spesso giureconsulti e magistrati. Fra questi si ricordano: Eleuterio Mazzancolli, le
gum doctor, e Ludovico Mazzancolli. Il primo fu vice governatore di Città di Castello 
per un mese e diciotto giorni, come risulta dalla provvisione a lui pagata il 13 ottobre 
1449, ASR, Camerale III, Città di Castello, b. 769, reg. 8, c. 89r.; il secondo, fratello di 
Giovanni, cappellano e uditore di Rota, fu eletto vescovo di Terni il 16 luglio 1406 da 
Innocenza VII; resse la diocesi per cinquantadue anni fino alla sua morte avvenuta 
il 25 luglio 1 458. Fu sepolto nella Cattedrale ove aveva fatto edificare la bella cappella 
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Die .xxr. oetobris 

ltem domino lohanni, pro parte sni salarii, due, 43, b. 35, d. 6 

Die .xx. novembris 

Item domino Iohanni, pro parte salarii novembris, ad 40 bologninos 
per dueatum, due. 70 

due. 357, b. 35, d. 6 

del Crocifisso, UGHBLLI, I, coli. 760-761 ; MmwNI, LXXV, p. 145; SILVESTRI, l, pp. 72; 
nota c; 105, nota a; EuBBL, I, p. 297; Rossi-PASSA VANTI, II, pp. 517-522. Nel 1409 fu 
uno degU ambasciatori di Terni inviati a Bologna presso il pontefice Alessandro V per 
far presente la situazione della città costretta ad ubbidire al re Ladislao, ma pronta a 
ritornare all'ubbidienza del pontefice non appena se ne fosse presentata l'occasione, AN
GELONI, pp. 128-129. Sappiamo inoltre che egli aveva raccolto molti codici preziosi, dei 
quali, nel 1463, Pio II acquistò un discreto numero per la sua biblioteca privata, tra 
questi si sono potuti determinare una Bibbia ed un esemplare delle Epistole di S. Giro
lamo, MAZZATINTI, p. 349. La prima notizia relativa a Giovanni Mazzancolli risale al 
5 febbraio 1424, allorché fu nominato giudice delle cause civili e criminali della Curia 
generale di Macerata, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, regg. 3, cc. 98r.; 99r.; 
4, cc. 142r.�144r. ; 5, cc. 149, 151r., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 168; 6, c. 209r. ; 
CoMPAGNONI, I, p, 312; PARTNER, p, 105, nota 8, in sostituzione di Angelo da Monte
baroccio, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 98v. Il 31 agosto 1426 la
sciava tala_.jncarico a Lorenzo de Maynardis da Perugia, ASR, ivl, reg. 6, cc. 209r.-210r., 
per recarsi:-il l 0 settembre ad Ascoli ove era stato nominato podestà. Egtl godette la 
più ampia fiducia non solo del tesoriere Agnesi ma anche del governatore della Marca 
Pietro Emigli ed entrambi si valsero della sua opera in delicate missioni, specialmente 
nei due anni densi di avvenimenti che precedettero il ritorno di Ascoli al dominio della 
S. Sede. Infatti nei giorni immediatamente seguenti la battaglia di Aquila (2 giugno 
1424), egli fu inviato dall'Agnesi pressoArdizzo da Carrara, che transitava per la provin
cia, per impedirgli di recar danno, e presso Ludovico Migliorati, vicario di Fermo, per 
stabilire il modo di impedire ai superstiti di Braccio di entrare nella provincia, ASR, 
Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 1 12r., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 
112. Tra la fine di giugno ed i primi di luglio dello stesso anno si recò a Jesi con ser 
Antonio de Strafa da Pavia, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 125v. 
(per il nome completo del notaio, ivi, reg. l, c. 114r.) ed in seguito per ordine del vice
legato Tommaso Tomassini e del tesoriere Agnesi presso Martino V con gli ambasciatori 
di Cingoli, Jesi e Staffolo per la ratifica dei patti della resa e per altri affari; la mis
sione si protrasse per venti giorni ed il pontefice lo inviò a Todi con dei brevi. Nel� 
l'agosto, per ordine del governatore Emigli, si recò presso Ardizzo da Carrara e nelle 
terre del Presidato per il cambio dei famigli nell'accampamento, ASR, ivi, reg. 3, cc. 
127r., 129r., ed. FuMI, Inventario Marca, IV, pp. 115-117. Lo si trova anche come te
stimone a pagamenti di una certa importanza: i1 18 luglio ed il 12 ottobre 1424 alla esa
zione del censo e delle taglie di Ascoli, dovuti da Obizzo e Ardizzo da Carrara, ASR, 
ivl, regg. 3, c. 14v. ; 4, c. 18v., ed il. 9 settembre 1425 al pagamento degli arretrati della 
provvisione al cardinale legato Gabriele Condulmer, ASR, ivi, reg. 5, c, 159r., v. anche 
p, 12, nota 2. Dall'8 al 23 gennaio 1426, alla vigilia degli avvenimenti che portarono 
al recupero delle città di San Severino e di Ascoli, fu di nuovo a Roma per una impor-

1426 dicembre 15-1427 febbraio 4, c. 40v. 71 

c. 40v. Die .xv. decembris • 

Item domino Iohanni, pro parte salarii decembris, 
due. 24, b. 12, d. 8 

Die .IIll. februarii 

Item domino Iohanni pro parte sui salarii decembris, ad rationem 
112  dueatorum in mense, due. 85, b. 32, d. IO 

a Questa data è ri'portata in calce alla c, 40r. 

tante missione, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, cc, 176r., 177v. 179r. 
Inviato ad Ascoli dal governatore Emigli, vi esercitò la carica podestarile per ud seme
stre, dal 1° settembre 1426 al 27 febbraio 1427, sebbene il 22 ottobre 1426 il pontefice 
Martino V aves�e nominato il suo successore nella persona di Valeria Loschi, v. p. 73, 
nota 2, che sarà mvece presente nella città dal marzo all'aprile 1427. In Ascoli il Mazzan� 
coil� fu anche luogotenente dell'Agnesi, Reg,, c. Sr., sino al1'arrivo del governatore apo
stolico Matteo Del Carretto. Riguardo alla carica di podestà si sono potute desumere 
alcune notizie: la sua provvisione fu di 112 ducati il mese, con una ritenuta del 4 % ed 
era comprensiva degli emolumenti da corrispondere agli ufficiali ed ai familiari che d,m
ponevano la sua corte. I nomi di alcuni di essi desunti dalle spese straordinari � sono: 
tra gli ufficiali, Coluccia da Monte (forse Monte S. Maria in Lapide), che accompagnò 
i castellani designati dal pontefice alle fortezze di Rocca di Murro e di Appignano, e Gia
como da Force, che accompagnò il castellano alla rocca di Montecalvo, v. Reg., c. 127v. ; 
tr� i fam�liari, Sante contestabile, v. Reg. cc. 123v., 125r,, 127v.; Cola, v. Reg., c. 124v., 
Gtovanm, v. Reg., c. 127v., ed Antonio, v. Reg. cc. 128r ., 129v. Gli ufficiali sindacatori 
del suo operato furono gli anziani Tommaso Malaspina ed Andrea Enmidli Morano ed 
il notaio Rodolfo ser Cichi, v. Reg., c, 108r. Il 27 aprile 1427 fu nominato 'commissario 
del territorio di San Severino, AV., Reg. Vat. 350, cc. 294v.-295r., ed il 18 aprile 1428 
podestà di S. Giovanni in Persiceto (diocesi di Bologna) con decorrenza dal lo maggio, 
AV, ivi, 351, c. 49. Il 29 giugno 1429 fu di nuovo a Roma presso il pontefice per prov
vedere al governo di Ascol� per riferire su di una nave catturata dagli Anconetani e su 
altri affari riguardanti la provincia, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 8, c. 
249v., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, pp. 291-292. Agli inizi del 1434 Eugenio IV, im
potente a contenere l'invasione della Marca da parte di Francesco Sforza, fu costretto 
a nominare quest'ultimo governatore della provincia ed a crearlo marchese della Marca, 
PASTOR, l (ed. 1931), p. 300; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, pp. 64, 383 doc. X, 384 
doc. XI. Il dominio sforzesco però fu tutt'altro che pacifico ed eccettuato un breve pe
riodo di tregua (1439-1441) le ostilità ripresero nel giugno 1442, allorché l'esercito di 
Ni

.
ccolò Piccinino, al servizio del pontefice, si congiunse nell'Umbria, con quello ponti

ficio comandato dal cardinale Ludovico Scarampi Mezzaro -a, BENAonucCI, p. 204, FA
BIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 74. Sul cardinale Scarampi, il cui vero cognome era 
Trevisani, Pio Paschini ha pubblicato prima uno studio, PASCHINI, La famlglla, p. 91 e 
segg., poi un'ampia biografia, PASCHINI, Ludovico, recensita in ASRSP, LXIII (1 940), 
P· 267. In questo periodo il Mazzancolli è procuratore e cancelliere del Piccinino, ed 
1124 ed i131 agosto 1442 riscuoteva le provvisioni del capitano di ventura, ASR, Camerale 
l, Mandati, reg, 829, cc. 175r., 177r. Il 28 aprile 1444 gli venivano rimborsati 100 fio
rini per le spese sostenute nel viaggio fatto presso il Piccinino, mentre il 31 agosto se
guente ne riceveva altrettanti per recarsi in alcune località su ordine del pontefice, ASR, 
ivi, reg. 830, cc. 50v. (51 v.), 73v. (75v.), ed il 23 novembre uguale somma gli veniva 



72 1427 febbraio 27, c. 40v. 

Die .XXVII. februarii 

ltem egregio legum doctori Iohanni de Mazancollis pro salario suo 
mensium ianuarii et februarii et complemento totius semestralis 

corrisposta in parziale risarcimento dei danni da lui subiti durante gli eventi bellici acca
duti nella Marca, ovc era stato fatto anche prigioniero, ASR, lvi, Reg, 830, c. 87v. (89v.). 
Terminato il confitto con la vittoria dello Sforza, questi il 9 ottobre 1444 stipulò la pace 
con Eugenio IV, rimanendo signore di quasi tutta la provincia ed il 18 novembre rice
veva la conferma di marchese della Marca (eccetto Recanati, Osimo, Ancona, Came-
rino) ed il vicariato di Fermo e di alcune terre già appartenenti ai Varano, BENAooucr, 
p. 313;  FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, l, pp. 77 e 78, nota 59. Circa un mese dopo, 
1'11 dicembre, veniva fatto il relativo giuramento in Camera da Galeotto Agnesi (v. p. 
53, nota 1), procuratore dello Sforza, e tra i testimoni all'atto vi era il Mazzancolli, ASR, 
Camerale I, Uffi'ciali, reg. 1713, c. l36r. Nel documento la data, per errore dell'amanuen
se, che ha dimenticato di scrivere L (cinquanta), è MCCCCXIIII; essa è in realtà 1444 
conie si deduce non solo dal contenuto detratto, ma anche dai nomi, dalle dignità e ca· 
riche delle persone che ricevono il giuramento: Tommaso Parentucelli (il futuro Nic
colò V), vescovo di Bologna dal 27 novembre 1444, EunnL, II, p. 122 ed il cardinale 
Ludovico Scarampi Mezzarota, vice camerlengo (creato cardinale il l o luglio 1440, 
EunEL, II, p. 8, e vice camerlengo dal gennaio 1441, ASR, Camerale I, Mandati, reg. 
829, c. 17v.). Il 21 febbraio 1445, il Mazzancolli è nominato govematore di Città di 
Castello e ricopri tale carica dal 29 marzo 1445 al 2 marzo 1446, ASR, Came1'ale III, 
Città di Castello, b. 768, reg. 7, cc. 83v.-84v., cit. FuMI, Inventario Città di Castello, p. 
23, v., Appendice, doc. n. 6. Quindi venne chiamato a Roma ove esplicò le mansioni di 
segretario di Eugenio IV sino alla morte del pontefice (23 febbraio 1447), ASR, Camerale I, 
Mandati, reg. 830, cc. 165r. (167r.), 166 r. (168r.), 185r. (187r.), 188r. (190r.), 195v. (197v.), 
209r. (21lr.), 219v. (221v.), 221r. (223r.), 227r. (229r.) Il 6 giugno 1446 ricevette un 
sussidio di 130 fiorini, ivi, reg. 830, c. 190r. (192r.); e la stessa carica ebbe sotto Niccolò 
V, ASR, ivi, regg, 830, c. 257v. (259v.) e 831, c. 7v., ricevendo la provvisione di 25 fio
rini il me�e. Il 15 aprile 1447 veniva nominato ancora una volta governatore di Città 
di Castell�� AV, Reg, Vat. 432, c. 28r.; MARINI, II, p. 136, nota 2. Altre notizie sulla 
sua attività: il 21 agosto 1449 ricevette 200 fiorini, come parte della sua provvisione, ed 
il 7 novembre dello stesso anno riscuoteva altri 50 fiorini, rivestendo sempre la qualifica 
di segretario, per recarsi a Bologna su ordine del pontefice, ASR, Camerale I, Mandati, 
reg. 831, cc. 125r., 130v. Ma l'abilità dell'uomo che seppe conciliare gli interessi della sua 
città con quelli della Chiesa risulta evidente dalJe lunghe e laboriose trattative da lui por� 
tate a termine per l'acquisto del castello di Miranda per conto del comune di Terni. Que
sto caste1lo era proprietà camerale e, per la sua posizione strategica dominante la valle 
ternana avrebbe potuto costituire un pericolo nel caso fosse venuto in possesso di una città 
nemica. 11 20 aprile 1447, il comune di Terni, informato dal Mazzancolli che il momento 
era propizio per iniziare le trattative, gli diede ampio mandato per provvedere all'acqui
sto. Le trattative andarono alle lunghe ed i1 15 aprile 1452 erano ancora in corso, Su.
VESTRI, I, pp. 117, 127. Finalmente il 28 aprile 1453 la Camera apostolica cedeva al co .. 
mune il castello con mero e misto imperio per il prezzo di 3000 ducati d'oro. Il comune 
si procmò il denaro nel modo seguente: 2000 ducati mediante debito contratto con un 
finanziatore di Roma, procmato dallo stesso Mazzancolli, ed i rimanenti 1000 con l'im� 
posizione di 50 ducati sui fondachi degli ebrei di Terni, SILVESTRI, l, pp. 129-130; 
Rossr-PASSAVANTI, II, pp. 465-466. La somma servi alla Camera apostolica per sopperire 
in parte alle ingenti spese destinate alla spedizione contro i Turchi, che dal 7 aprile 1453 
avevano posto l'assedio a Costantinopoli, SILVESTRI, I, pp. 118-119 (il 29 maggio 1453 
Costantinopoli sarà occupata da Maometto II). Altra notizia relativa al Mazzancolli si 
riferisce alla carica di uditore della Camera che, ricevuta il l o agosto 1450, A V, Reg. vat. 
433, c. 109, avrebbe ricoperto fino al 12 dicembre 1458, MARINI, II, p. 136, nota 2; Mo
RONI, LXXX, p. 149; Rossi·PASSAVANTI, Il, p. 471. 

1427 febbraio 27-aprile 30, cc. 40v.-41r. 73 

salarìi, eidem debiti secundum formam sue electionis et confirma
tionem factam per dominum Petnun 1 abbatem Rosatìi, olim gu-
bernatorem Marchie, due. 224 

due. 334, b. 4, d. 18 

c. 4Ir. Die .xxx. aprilis 

Item magnifico militi et eximio legum doctori domino Valerio de 
Luschis de Vicentia •, potestati, pro parte sui sabxii mensium martii 
et apri!is, secundum tabulam ordinatam, due. 1 10 

due. 1 10 

1 Su Pietro Emigli, goveruatore della Marca, v. p. 134, nota 2. 
1 Valeria Loschi di Vicenza magnificus miles et eximius [egum doctor, subentrato 

nella carica di podestà di Ascoli a Giovanni Mazzancolli il l0 marzo 1427, cugino di 
Antonio Loschi, DA ScHIO, p. 114, letterato, diplomatico e segretario di Martino V, 
è ricordato dagli storici della sua città come valente giureconsulto e per essere stato se
natore di Roma dopo aver egregiamente esercitato la magistratura a Fil'enze e a Siena, 
VITALE, II, p. 398. Il l0 marzo 1424 egli fu infatti nominato senatore da Martino V; e 
questa sua attività risulta dai documenti datati dal 15 novembre 1425 al lO aprile 1426, 
AV, Reg, vat. 350, cc. l7v.-18r.; SALIMEI, pp. 170-171; PARTNER, p. 165, nota 5, Altri 
documenti relativi alla sua attività di senatore, AV, Div. cam. 9, cc. 71v.-72r., 162, 168v.-
170r., 184r., 194v., 197, 199r., 201v., 204v., 205v., 207v., 209r., 218r.-219v., 224v.-225r. ;  
altri a lui diretti ma esaminati dal suo successore Pietro Con·adi conte di A villiano, A V, 
ivi, 9, cc. 218r.-219r., 224v.N225r., ed infine quelli che riguardano il sindacato del suo ope
rato, AV, ivi, 9, cc. 235v.N236r., 240v., 243r. Il Vitale inoltre riferisce che una la� 
pide, trascritta in un manoscritto esistente nell'archivio dei SS. Cosma e Damiano di 
Roma sarebbe stata posta in Campidoglio a ricordo del suo alto ufficio, FoRCELLA, I, 
p. 27 n. 12. Fu nominato podestà di Bologna, A V, Reg, vat., 349, c. 223; MARINI,· II, 
p. 337, di Rieti 1'11 maggio 1426, AV, Reg. vat. 350, cc. 251v.-252r.; MARINI, II, p. 337, 
ed il 22 ottobre dello stesso anno di Ascoli, AV, Reg. vat, 350, c. 268; MARINI, II, p. 
p. 337; PARTNER p. 84, nota 6 (ma non precisa il nome), ove ricopri effettivamente tale 
carica soltanto dal 1 o marzo al 30 aprile 1427, in quanto si preferl far completare il seme
stre a Giovanni Mazzancolli, nominato podestà dal lo settembre 1426. Relativamente a 
questo periodo egli percepl 1 1  O ducati, quale parte della provvisione. Il suo nome non è 
compreso nell'elenco dei podestà di Ascoli, pubblicato dal Lu7i e dal Fabiani, Luzr, 
p. 242; FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 412, Inoltre il 10 gennaio 1427 aveva 
ricevuto anche la nomina a podestà di Perugia, AV, Reg. vat, 350, c. 277v.; MARINI, 
l, p, 137, nota c.; II, p. 337, ma dai documenti non risulta che egli abbia assolto tale in
carico. Infatti in ASR, Camerale l, Tesoreria di Perugia e Umbria, regg, 1 1 ,  c. 67v., 
12, cc, 50r., 53v., 61r., 66r., ed. FuMI, Inventario Perugia e Umbria, p. 27, risultano 
podestà di Perugia, dal 17 novembre 1426 al giugno 1427 Antonio Petrucci da Siena, 
e dal luglio seguente Brenciguerra Caccianemici da Bologna. Comunque egli terminò 
l'ufficio in Ascoli il 30 aprile 1427, poiché sin dal 31 gennaio 1427 era stato nominato 
podestà Giovanni di Conte de Landis da Todi, AV, Reg. vat. 350, c. 285; FABIANI, 
Ascoli nel Quattrocento, I, p. 412, che fu poi il suo successore. 



74 1426 settembre lO-dicembre 10, c. 44r. 

c. 44r. CAPITULUM V!AUS, OFFICIAL!UM ET FAMULORUM SUORUM 

Die .x. septembris 

Iohanniconti de Sancta Vittoria 1, qui fuit vialis a die nona augusti 
usque in presentem diem, pro salario suo, suorum officialium, fa
mulonun et equorum, secundum formam statutornm Esculi, ducatos 
vigintiunum, due. 2 1  

Die .XVIII. oetobris 

Ser Egidio de Montesancto 2, viali, pro salario unius mensis incepti 
die .vrrrr. septembris 1426, florenos vigintiquinque •, ad rationem 
triurn librarum cum dimidia pro fioreno, valent due. 2 1  

Die .x. decembris 

Ser Egidio, viali, pro salario duorum mensium finitorum die nona 
mensis decembris, ad supradictam rationem florenos quadragin
taoeto, ad 35 bologninos per fiorenum, valent due. 42 

a Cosi nel testo, anziché vigintiquatuor. 

1 Giovanconte da Santa Vittoria esercitò l'ufficio di viale dal 9 agosto al 10 set· 
tembre 1426. Ser Giovanni ser Sanctis da Ascoli fu lo scrittore del libro del viale, delle 
gabelle e delle porte, v. Reg., c. 123r., e sindacatore del suo operato con ser Marino 
Frane/sci, v. Reg., c. 108r. 

2 Ser Egidio da Monte Santo fu viale dal 9 settembre 1426 al 9 marzo 1427; per
cepiva ducati 21 il mese. Ser Vanni Angeli da Monte (forse Monte S. Maria in Lapide) 
e ser Giovanni da Trani furono i suoi notai che curarono i lavori al ponte di legno sul 
Tronto, v. Reg., cc, 125r., 129r. Nuccio Vannis, ser Emidiuccio, ser Giacomo Macthuctii 
furono i sindacatori del suo operato, v. Reg., c. 108r. 

1427 gennaio 23-apri/e 8, c. 44r. e v. 75 

Die .xxiii. ianuarii 

Ser Egidio, viali, pro salario unius mensis finiti die . vnn. ianu!trii, • 
fiorenos vigintiquatuor, ad 35 bo1ogninos per fiorenum, valent 

due. 21 

Die .xxvr. februarii 

Ser Egidio, viali, pro parte salarii ianuarii, due. 1 0  

due. 1 1 5  

c. 44v. Die .xxvriii. martii 

Ser Egidio de Montesaneto, viali, pro complemento sui salari! totius 
semestris finiti die .vrrrr. martii, ad rationem .xxr. ducatorum in 
mense, ad .XL. bo1ogninos per ducatum, due. 32 

Die .VIII. aprilis 

Notario !anni 1, familiari M(acthei) 2, gubernatoris Esculi, viali 
a di e . vrrrr. martii usque ad kalendas aprilis, pro salario suo et fa
mulorum, due. 14 

due. 46 

1 Giovanni, notaio, familiare del governatore Del Carretto, viale dal 9 marzo al 
t o aprile 1427. Si identifica con ser Giovanni da Trani che provvide al pagamento delle 
spese di cibo e bevande a coloro che lavorarono alla sistemazione del ponte S. Croce, 
v. Reg., cc. 127v., 129r. 

a Su Matteo Del Carretto, v. p, 56, nota 1. 



76 1426 ottobre 21�dicemhre 24, c. 47r. 

c. 47r. CAPITULUM IUDICIS GABELLARUM, OFFICIALIUM ET FAMULORUM 

Die .xxr. octobris 

Domino Baptiste de Force 1, legum doctori iudicì gabellarum, pro 
salario duorum mensium inceptorum die .xxmr. mensis augusti, 
finitis die .XXIII!. presentis mensis, pro prima terzaria, ad mtionem 
fiorenorum sexdecim in mense, pro se, duobus notariis et duobus 
famulis, ad 35 bologninos per fiorenum, valent ducatos vigintiocto, 
de quibus : 

prefato indici, due. 20 

michi Marino •, notario introitus camere, due. 8 
Eidem Marino, notario pro scribendis et tenendis computis exitus 
camere, ad rationem trium fiorenorum auri 3 in mense, pro dictis 
duobus mensibus, due. 6 

:-�, 

Die .xxnn. decembris 

Domino Baptiste, indici gabellarum, pro salario duorum mensium 
finitorum die .xxrm. decembris, ad supradictam rationem, 

due. 20 
Michi Marino, pro salarìo meo dictorum duorum mensium, ad ra-

1 Battista da Force fu giudice delle gabelle dal 24 agosto 1426 al 24 febbraio 1427 con la provvisione mensile di 14 ducati. In effetti egli percepiva lO ducati, poiché doveva corrisponderne 4 a Marino ser Antonii ser Cole da Montelparo, notaio del tesoriere Agnesi, per la registrazione dell'entrata. Nicola Loysii, depositario nel marzo-aprile 1427, ser Giovanni ser lacobi e ser Giovam1i Antonio ser Emmidii furono i sindacatori del suo operato, v. Reg., c. 108r. , 2 Su Marino ser Antonii ser Cole da Montelparo, v. p. 58, nota 1 ;  v. anche regi� strazione seguente. 
8 In questo caso il rapporto tra fiorini e ducati è uguale. 

1426 dicembre 24-1427 aprile 30, c. 47r. e v. 77 

tionem septem ducatorum in mense, computatis ducatis .III!. in mense 
deductis de salario iudicis predicti, ad .xL. bologninos per duca�um, 

due. 14 

Die .xxv. februarii 

Domino Baptiste, iudici gabellarum, pro salario duorum mensium 
finitorum die .XXIIII. februarii, pro ultima tertiaria sui semestrìs, 

due. 20 

due. 88 

c. 47v. Die predicto 

Michi Marmo, notario thesaurarìi et officiali camere Esculane, pro 
salario dictorum mensium finitomm die .XXIII!. febmarii, 

due. 14 

Die .xn. aprilis 

Michi Marino, officiali camere ad scrìbendum introytum et exitum, 
pro aalario duorum mensium martii et aprilis, 

due. 14 
Item ' pro uno mense cum dimidio, videlicet a .XXIII!. februarii 
usque ad .x. diem aprilis quibus exercui officium iudicis gabellarum 
cum uno notario, pro salario meo •, 

Die .xxx. aprilis 

Iohanni de Maynardis de Montereali 2, indici gabellarum, pro sa
lario unius mensis incepti die .x. aprilis, due. 8, b. 20 

due. 36, b. 20 

a Nel testo manca l'ammontare della retribuzione. 

1 Marino ser Antonii ser Cole da Montelparo fu giudice delle gabelle dal 24 feb� 
braio al 10 aprile 1427, ma non risulta aver percepito alcun compenso.. . 2 Giovanni de Maynardis da Montereale fu giudice delle gabelle e qut è reg1strata 
la sua provvisione dal 10 aprile al 10 maggio 1427. 



78 1426 ottobre 18-1427 gennaio 23, c. 50r. 

c. 50r. CAP!TULUM CANCELLARli COMMUNIS 

Die .XVIII. octobris 

Ser Faeiolo de Force 1, caneellario, pro salario suo et sui eoadiutoris 
duorum mensium eum dimidio, ineeptorum die quintadecima mensis 
augusti et finiendorum ultima oetobris, ad rationem deeem flore
norum in mense, ad 35 bologninos per florenum, secundum eleetio
nem et confirmationem gubernatoris, in totum florenos vigintiquinque 
valent ad .XL. bologninos per dueatum, due. 21, b. 35 

Die .xxx. novembris 

Item ser Faciolo, eancellario, pro salario novembris, ad rationem, 
.x. florenorum in mense, ad 35 bologninos per florenum, valent 

due. 8, b. 30 

Die .xm. ianuarii 

Ser Faciolo, eaneellario, pro salario deeembris, 
due. 8, b. 30 

Die .xxm. ianuarii 

Ser Faciolo, eancellario, pro salario ianuarii, due. 8, b. 30 

1 Ser Faciolo da Force fu cancelliere dal 15 agosto 1426 al 28 febbraio 1427, cioè 
quindici giorni in più del regolare semestre; la sua provvisione era di fiorini 10 il mese, 
corrispondenti a ducati 8 e bolognini 30. Come ambasciatore di Ascoli si recò a Mace
rata, ove era deceduto il 16 settembre 1426 il governatore Emigli ; dopo pochi giorni 
fu inviato dagli anziani presso il pontefice, v. Reg., c. 121v. Probabilmente egli appar� 
teneva alla famiglia di Faciolo di Statuccio Faccio e di suo figlio Statuccio di Faciolo, 
nominati cancellieri del Presidato farfense, rispettivamente da Gregorio XII il 6 marzo 

1�4�2�7�fi_eb_b
_
ra�i�o_2�7�-a�p_rl�k�3�0,�c�··�5�0�r�. �e�v�. _______________________________ 1: 9 

Die .XXVII. februarii 

Ser Faciolo, eaneellario, pro salario .xv. dierum mensis februarii, ' 
pro complemento sni semestris fmiti die .xv. februarii, 

due. 4, b. 1 5  

due. 52, b. 20 

c. 50v. Dicto die 

Ser Faciolo, cancellario, pro salario medii mensis, a .xv. februarii 
usque ad finem dieti mensis, alterius semestris incepti dieta die, ad 
rationem sex ducatorum in mense, due. 3 

Die .XXVIIII. martii 

Ser Iaeobo de Narnea 1, eaneellario, pro salario martii, 
tabulan1 in curia ordinatam, 

Die .xxx. aprilis 

ltem ser laeobo, caneellario, pro salario aprilis, 

seeundum 
due. 6 

due. 6 

due. 1 5  

1406 e da Giovanni XXIII il 24 giugno 1412, SCHUSTBR, pp. 351, 410; TEODORI, pp. 88� 
90, 149-150. Il 5 marzo 1421 egli risulta notaio della provincia della Marca anconetana 
e riceve l'ordine di raccogliere e tenere a disposizione 1500 salme di grano spettanti 
alla Camera, AV, Reg, vat. 353, cc. 119v.-120r. 

1 Ser Giacomo da Narni fu nominato cancelliere il 1 o marzo 1427 ed è registrata 
solamente la provvisione dei mesi di marzo e aprile; la sua provvisione era di ducati 6 
mensili; il 20 aprile 1427 è registrato l'acquisto di una lettiera di legno da porre nella 
sua stanza situata nel palazzo degli Anziani, v. Reg., c. 132r. 
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c. 53r. 

1426 ottobre 15, c. 53r. 

CAPITULUM OFFICIALIUM CIVIUM EXISTENTIUM 

IN GABELLA ET MASSARII 

Die .xv. octobris 

Antonello Macthei Canuctii de Esculo ', officìali et extimatori 
mercantiarum, pro parte salarii iulil, augusti et septembris, 

due. 9 
Michi Marino ser Antonii de Monteelpero 2, notario et officiali ga
bellarum ad scribendum introytus camere per dominum P( etrum) 
gubernatorem et dominum thesaurarium deputato, pro salario vi
ginti dierum quibus steti in gabella de mense augusti, 

due. 2, b. 32 
Ser Iohanniantonio ser Enmidii 3, notario communis ad copiandum 
et scribendum introytum, pro salario augusti, due. l, b. 20 
Iacobo Angeluctii de Esculo 4, qui fuerat depoxitarius camere de 
mensibus iulii et augusti, pro salario augusti, due. 2, b. 20 

.. ',� 

1 Antonello Macthei Canuctii da Ascoli, stimatore delle mercanzie dal 1 o luglio 
1426 al 30 aprile 1427, cioè anche nel periodo dei da Carrara, percepl ducati 3 il mese; 
contemporaneamente fu anche moderatore dell'orologio con la provvisione mensile di 
l ducato, v. p. 81, nota 1. Per le spese del ricevimento offerto dagli anziani in occasione 
dell'ingresso del governatore della Marca, Pietro Emigli, v. Reg., c. 130v. 

2 Marino ser Antonii ser Cole da Montelparo, notaio del tesoriere Agnesi, incaricato 
di registrare l'entrata della camera di Ascoli dall'I l  al 31 agosto 1426, percepi ducati 2 
e bolognini 32. Su di lui, v. anche p. 58, nota l.  

3 Giovanni Antonio ser Emmidii, notaio del comune incaricato di scrivere l'enM 
trata della camera, percepi per il mese di agosto 1426 la provvisione mensile di ducati l 
e bolognini 20; fu anche notaio degli ufficiali sindacatori dell'operato di Battista da Force, 
giudice delle gabelle, v. Reg., c. 108r. 

' Giacomo Angeluctii da Ascoli, depositario nel luglio�agosto 1426, cioè nel periodo 
dei da Carrara e immediatamente dopo la resa della città, percepi ta provvisione mensile 
di ducati 2 e bolognini 20 per il mese di agosto; fu nuovamente depositario nel novembre
dicembre 1426, v. p. 82, nota 1. Il 10 febbraio 1427 gli furono rimborsate le spese per 
l'acquisto di un cassetto veneziano con serrature e chiavi ove egli custodiva il denaro 
nel fondaco della gabella, cioè nel magazzino di deposito delle merci, v. Reg., c. 
l30r. 

1426 ottobre 21 - dicembre 30, c. 53r. e v. 8 1  

Die .XXI. octobris 

Antonello Macthei Canuctii de Esculo, officiali et extimatori merean- • 
tiarum, pro salario octobris, due. 3 
Eidem 1, pro salario septembris et octobris, pro manutenendo et 
gubernando horiolum vel horologium, due. 2 
Ser Iohanni Martino de Esculo •, notario communis ad scribendum 
introytum camere, pro salario septembris et octobris, due. 3 

due. 23, b. 32 

c. 53v. 

Ser Honofrio •, depoxitario 
bris, 

Dieta die 

camere, pro salario septembris 
due. 

Die .XXIV. novembris 

et octo-
5 

Ser Iaeobo Macthuctii de Esculo 4, massario, pro salario septem
bris et octobr:s, florenos duos, ad 35 bologuinos per florenum, valent 

due. l ,  b. 30 
Antonello Maethei Canuetii, magistro horologii, pro salario iuliì 
et augusti, due. 2 

Die .xxx. deeembris 

Antonello Maethei Canuctii, officiali et extimatori mercantiarum, 
pro salario uovembris et decembris et pro magisterio et manuteni-
tW'a horologii, due. 8 

1 Su Antonello Macthei Canuctii, v. p. 80, nota 1. 
2 Giovanni Martino da Ascoli, notaio del comune incaricato di scrivere l'entrata 

della camera nel settembre-ottobre 1426, percepl la provvisione mensile di ducati 1 e 
bolognini 20. 

3 Onofrio Phylippl da Ascoli, depositario nel settembre�ottobre 1426, percepl la 
provvisione mensile di ducati 2 e bolognini 20. 

4 Ser Giacomo Macthuctii da Ascoli, massaro dal l0 settembre 1426 al 27 febbraio 
1427, percepi fiorini 1 il mese, corrispondenti a 35 bolognini; fu il notaio degli ufficiali 
sindacatori dell'operato del viale Egidio da Montesanto, v. Reg., c. 108r. 

' 



82 1426 dicembre 30�1427 aprile 30, cc. 53v.-54r. 

Iacobo Angeluctii de Esculo ', depoxitario camere, pro salario 
novembris et decembris, due. 5 
Ser Pietro ser Ciechi de Esculo 2, notario communis ad scribendum 
introytum, pro salario novembris et decembris, due. 3 

Die .xxvii. februarii 

Antonello Macthei, officiali et extimatori mercantiarum, pro salario 
ianuarii et februarii et pro salario horioli, due. 8 
Dominico Antonii de Esculo 3, depoxitario camere, pro salario 
ianuarii et februarii, due. 5 

due. 37, b. 30 

c. 54r. Die predicto 

Ser Rodulfo ser Cichi de Esculo ', notario communis ad scribendum 
introytum camere, pro salario dictorum duorum mensium, 

Ser Iacobo Macthuctii de Esculo, massario, pro 
mensi1,1m, videlicet novembris, decembris, ianuarii 
ratiori�m .xxxv. bologninorum in mense, 

Die .xxx. aprilis 

due. 3 
salario quatuor 
et februarii, ad 

due. 3, b. 20 

Antonello Macthei Canuctii de Esculo, officiali et extimatori mer
cantiarum et gubernatori horologii, pro salario mensium martii 

1 Giacomo Angeluctii da Ascoli, depositario nel novembre--dicembre 1426, aveva 
ricoperto tale incarico anche nel luglio-agosto dello stesso anno, v. p. 80, nota 4. 

2 Pietro ser Ciechi da Ascoli, notaio del comune incaricato di scrivere l'entrata 
de1la camera nel novembre--dicembre 1426, percepl ducati 1 e bolognini 20 il mese. 

s Domenico Antonii Marci da Ascoli, depositario nel gennaio-febbraio 1427, per� 
cepl la provvisione mensile di ducati 2 e bolognini 20. Per denari prestati agli anziani, 
v. Reg., c. 131r. 

4 Rodolfo ser Cichi da Ascoli, notaio del comune incaricato di scrivere l'entrata 
della camera ncl gennaio-febbraio 1427, percepi ducati l e bolognini 20 il mese; fu il 
notaio degli ufficiali sindacatori dell'operato del podestà Giovanni Mazzancolli, v. Reg., 
c. !08r. 

1427 aprile 30, c. 54r. 83 

et aprilis secundum quod consuevit habere ante dominium illorum 
de Carraria, due. 9 
Nicolao Loysii 1, depoxitario camere, pro salario mensium niartii ' 

et aprilis, due. 5 
Ser Marino Cole Cardinalis 2, notarlo communis ad scribendum in
troytum camere dictorum duorum mensium, pro salario suo, 

due. 3 

due. 23, b. 20 

1 Nicola Loysii da Ascoli, depositario nel marzo-aprile 1427, percepi la provvi .. 
sione mensile di ducati 2 e bolognini 20; fu sindacatore dell'operato del giudice delle 
gabelle Battista da Force, v. Reg., c. 180r. 

2 Marino Cole Cardinalis, notaio del comuù.e incaricato di scrivere l'entrata della 
camera nel marzo-aprile 1427, percepi ducati 1 e bolognini 20 il mese. 



84 1426 ottobre 21-novembre 30, c.  58r. 

c. 58r. CAPITULUM OFFICIAL!UM PORTARUM CIVITATIS 

Di e .xxr. o et o bris 

Iohanui de Montealto ', oftìciali ad claudendum et aperiendum 
duas portas, ad rationem duorum ducatorum in mense, pro medio 
mense incepto die .xv. octobris, due. l 
Ser Sancti de Montemonaco 2, oftìcialì ad claudendum tres portas, 
pro salario dicti medii mensis a .xv. octobris usque in finem, libras 
quinque, due. l ,  b. IO 

Die .xnn. novembris 

Ser Petropaulo de Sancta Victoria 3, officiali ad claudendum portas 
duas, pro salario unius mensis, finiendi die .xv. novembris, 

due. 2, b. 20 

Die .xxx. novembris 

Ser Sancti de Montemonaco, officiali ut supra, pro salario novem
bris, libras decem, valent due. 2, b. 20 
Iohanni de Montealto, officiali ad predictas, pro salario novembris, 

due. 2 

1 Giovanni da Montalto, ufficiale addetto a due porte dal 15 ottobre 1426 al 31 
gennaio 1427, percepi ducati 2 il mese. 

2 Ser Sante da Montemonaco, ufficiale addetto a tre porte dal 1 5  ottobre 1426 al 
30 aprile 1427, percepl ducati 2 e bolognini 20 il mese. Nel gennaio-febbraio 1427 gli 
fu affidato dal tesoriere Agnesi e dal governatore di Ascoli, Matteo Del Carretto, il con� 
trollo delle merci in transito con la provvisione mensile di ducati 3, v. Reg., c. 58v. Nel
l'ottobre 1426 fu tra i notai gabellieri delle porte incaricati dell'esazione del mosto, v. 
Reg., c. 124r. Egli forse si identifica con l'omonimo che 1'8 maggio 1425 ricevette un 
pagamento per aver guidato Ludovico Colonna quando andò contro Arquata, ASR� 
Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 4, c. 162r., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 165. 

a Ser Pietropaolo da Santa Vittoria, ufficiale addetto a due porte dal 15 ottobre 
1426 al 15 gennaio 1427, percepi ducati 2 e bolognini 20 il mese. 

1426 dicembre 29-1427 febbraio 27, c. 58r. e v. 85 

Die .xxvmr. decembris 

Ser Sancti de Montemonaco, oftìciali ut supra, pro salario decembris, • 
due. 2, b. 20 

Ser Petropaulo de Sancta Victoria, officiali predicto, pro salario 
unius mensis cum dimidio, a .xv. novembris usque per totum mensem 
decembris, libras quindecim, valent due. · 3, b. 20 

due. 15, b. 20 

c. 58v. Dicto die 

lohanni de Montealto, oftìciali predicto, pro salario decembris, 
due. 2 

Die .xvn. ianuarii 

Ser Petropaulo de Sancta Victoria, oftìciali 
.xv. dierum ianuarii, 

Die ultima ianuarii 

portarum, pro salario 
due. l, b. 10 

lohanui de Montealto, oftìciali ad claudendum portas, pro salario 
ianuarii, due. 2 

Die .xxvn. februarii 

Ser Sancti de Montemonaco 1, officiali ad claudendum portas et 
ad sollicitandum et videndum bona camere, pro salario duorum 
mensium, videlicet ianuarii et februarii, secundum declarationem 

1 Ser Sante da Montemonaco, addetto al controllo delle merci in transito; v. anche 
p. 84, nota 2. 



86 1427 febbraio 27�aprile 30, cc. 58v.-59r. 

factam per commissarium et thesaurarium Marchie et dominum 
gubernatorem Esculi, ad rationem trium ducatomm in mense, 

due. 6 
Iohanni de la Barba 1 et Bartholomeo de Navarra 2, familiaribus gu
bernatoris Esculi, oflìcialibus ad claudendum dictas portas, pro sa
lario febmarii, ad rationem unius ducati cum dimidio in mense pro 
quolìbet, due. 3 
Bartholomeo, familiari, occasione predicta, pro salario .xv. dierum 
ianuarii, due. O, b. 30 

Die .vm. aprilis 

Ser Sancti de Montemonaco, oflìciali portarum, pro salario martii, 
due. 3 

c. 59r. Dicto die. 

Iohanni Barbe et Bartholomeo de N avara •, 
pro sajario martii, 

Die .xxx. aprilis 

due. 1 8  

oflìcialibus portarum, 
due. 3 

Ser Sancti de Montemonaco, officiali portarum, pro salario aprilis, 
due. 3 

Iohanui Barbe et Bartholomeo de Navarra, oflìcialibus portarum, 
pro salario aprilis, due. 3 

due. 9 

a Cosi nel testo. 

1 Giovanni de la Barba o Barbe, familiare del governatore Del Carretto, ufficiale 
addetto a due porte dal l0 febbraio al 30 aprile 1427, percepl ducati 1 e bolognini 20 il 
mese. 

11 Bartolomeo de Navarra, farniliare del governatore Del Carretto, ufficiale addetto 
a due porte dal 15 gennaio al 30 aprile 1427, percepl ducati l e bolognini 20 il mese. 

1426 settembre lO-ottobre 15, c. 62r. 

c. 62r. CAPITULUM TUlliCINUM, PIFALORUM, TAMBURRINI 

ET BAYUWRUM 

Die .x. septembris 

87 

Iohanni 1, et Petro, tubicinibus ; Francisco et Zuccharo, pifalis ;  
Claudio, tamburrino; pro salario augusti, ad rationem triginta
quatuor anconitanomm pro quolibet in mense, due. 8, b. 20 
Matriciano ', Christofano et Marino, bayulis, pro salario augusti, 
ad ratione'm trigintaquatuor bologninorum pro quolibet in mense, 

Nardo 3 de Roma, bayulo, pro 
nem unius ducati in mense, 

due. 2, b. 22 
salario iulii et augusti, ad ratio

duc. 2 

Die .xv. octobris 

Francischo et Zuccharo, pifalis;  lohanni et Petro, tubicinibus; 
Claudio, tamburrino; pro salario septembris, ad rationem .xxxuu. 

anconitanorum in mense pro quolibet, due. 8, b. 20 

1 Giovanni e Pietro, trombetti, Francesco e Zuccharo, pifferi, Claudio, tamburino, 
furono provvisionati dal luglio 1426 all'aprile 1427. Per la corresponsione del loro salario 
dei mesi di marzo e aprile 1427, v. Reg., c. 37, ove però non risultano i loro nomi che 
quasi certamente si identificano con quelli qui riportati. Ognuno di essi percepi mensil
mente 34 anconetani, corrispondenti a ducati 1 e bolognini 28. 

2 Matriciano fu balivo con Cristofano e Marino dal l o luglio 1426 al 30 aprile 
1427; ciascuno percepi 34 bolognini il mese, talvolta calcolati a 17 anconetani, v. p. 88, 
nota 1. 

3 Nardo da Roma, balivo dal l 0  luglio 1426 al 30 aprile 1427, percepi ducati 1 il 
mese. 



88 1426 ottobre 15-novembre 22, c. 62r. e v. 

Marino ', Matriciano et 
bris, ad rationem .XVII. 

Christofano, bayulis, pro salario septem
anconitanorum pro quolibet in mense, 

Nardo de Roma, bayulo, pro salario septembris, 
Matoffo 2, bayulo, pro salario septembris, 

Die .XXI. octobris 

due. 2, b. 22 
due. l 
due. l 

Macthuctio 3, bayulo antianorum, pro 
ad 34 bologninos in mense, 

salario septembris et octobris, 
due. l, b. 28 

due. 27, b. 32 

c. 62v. Die .xxr. octobris 

Francischo et Zuccharo, pifalis; Petro et Iohanni, tubicinibus; 
Claudio, tamburrino, pro salario octobris, due. 8, b. 20 

Die predicto 

Iohanni, tubicini, pro salario iulii, due. l ,  b. 28 

Die .xxii. novembris 

Nardo et Matoffo, bayulis, pro salario oetobris et novembris, 
due. 4 

1 Su Marino, Matriciano e Cristofano, balivi, v. p. 87, nota 2. 
2 Matoffo, balivo dal 1° settembre 1426 al 30 aprile 1427, percepi un ducato il 

mese. 
a Mattiuccio, balivo degli anziani dal l0 settembre 1426 al 30 aprile 1427, percepl 

34 bolognini il mese. 

1426 novembre 22-1427 febbraio 4, cc. 62v.-63r. 89 

Cristofano, Matriciano, Marino et Macthiuctio, bayulis, pro salario 
dictorum mensium, ad rationem bologninorum triginta quattuor 
in mense pro quolibet et Macthiuctio pro uno mense ", 

due. 6 

Di e .xxv. decembris 

Francischo et Zucharo, pifalis; Iohannì etPetro, tubicinibus; Claudio, 
tamburrino, pro salario novembris et decembris, ad rationem 
.xxxiiii. anconitanorum pro quolibet in mense, due. 1 7  
Francischo, Zucharo, Petro et tamburrino, pro salario iulii, ad ra
tionem predictam, due. 6, b. 32 
Nardo et Matoffo, bayulis, pro salario decembris, due. 2 

due. 46 

c. 63r. Die .xxv. decembris 

Christofano, Matriciano, Mactiuctio et Marino, bayulis, pro salario 
decembris, due. 3, b. 16 

Die .xx. ianuarii 

Christofano, bayulo, pro salario iulii ', due. O, b. 34 

Die .IIII. februarii 

Francisco, Zuccharo, pifalis; Iohanni et Petro, tubicinibus; Claudio, 
tamburrino ; pro salario ianuarii, ad rationem .xxxmr. anconitano
rum in mense pro quolibet, due. 8, b. 20 
Christofano, Matrieiano, Macthuctio et Iohanni de Cremona 1, 

a Nell'intel'/inea da Macthiuctio. b Cosl nel testo. 

1 Giovanni da Cremona, balivo e cursore, provvisionato dal l0 gennaio al 30 aprile 
1427. Nel mese di gennaio percepi 34 bolognini, dal febbraio 50 bolognini corrispondenti 
a ducati 1 e bolognini 10., v. Reg., c. 63v. Egli, come risulta dalle spese straordinarie, 
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bayulis, pro salario ianua.rii, ad ra.tionem .xxxnrr. 

mense pro quolibet, 
Matoffo et Nardo, bayulis, pro salario ianuarii, 

Die .xxvn. februarii 

bologninorum in 
due. 3, b. 1 6  

due. 2 

Francisco et Zueharo, pifalis; Iohanni et Petro, tubicinìbus; Claudio, 
tamburrino, pro salario februarii, due. 8, b. 20 

c, 63v. Dieto die 

Nardo, Matoffo, bayulis, pro salario februarii, 

Christofano, Matriciano, Marino et Macthluctio, 
lario februariì, 

Die seeundo aprilis 

due. 26, b. 26 

due. 2 
bayulis, pro sa

due. 3, b. 1 6  

Nardo, Matoffo, bayulis, pro salario martii, due. 2 
Christofano, Matriciano, Maethiuctio et Marino, bayulis, pro salario 
martii, due. 3, b. 1 6  
Iohanni de Cremona, cursori, pro salario februarii et martii, ad 
rationem bologninorum .L., due. 2, b. 20 

aveva svolto tali mansioni anche precedentemente, cioè il 4 novembre ed il 24 dicembre 
1426 e poco dopo il 31 dicembre era stato inviato incontro al tesoriere Agnesi, quando 
questi venne ad Ascoli, forse per incontrarsi con il governatore Del Carretto giunto in 
città il 10 dicembre, v. Reg., cc. 126r., 127v., 128r., 129v. Nel febbraio-aprile 1427 era 
stato tre volte a Roma in seguito ai fatti avvenuti nella rocca di Macchia, v. Reg., cc. 120r.; 
129v., 130v., 132v. 

1427 aprile 30, c. 63v. 

Die .xxx. aprilis 

Nardo et Matoffo, bayulis, pro salario aprilis due. 2 ' 

9 1  

Christofano, Matriciano, Marino et Macthuctio, bayulis, pro salario 
aprilis, due. 3, b. 1 6  
lohanni de Cremona, cursori, pro salario aprilis, due. l, b. IO 

due. 19, b. 38 
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c. 68r. CAPITULUM OBLATIONUM DEBITARUM ANNUATIM ECCLESIIS 

Die .XVI. septembris 

Pro pallio et cera ob!atis ecclesie Catredalì 1 in 
beate Marie, secundum consuetudinem civitatis, 

Die .xxi. octobris 

festa nativitatis 
due. 12 

Priori conventus ecclesie Sancti Augustini •, pro pensione domus, 
ubi exigitur gabella antiquitus consueta et debita persolvi, ad ratio
nem unius ducati mense quolibet, pro mensibus augusti et septembris, 

due. 2 

1 Un'offerta di cera e di un pallio doveva essere elargita alla Cattedrale il 5 ago
sto nella i!correnza della festa di S. Emidio, patrono di Ascoli ed un'altra nella ricor
renza delhi Assunzione, Statuti Ascoli, pp. 321-323. Questa basilica si crede sia stata 
fatta erigere da Costantino nel luogo ove sorgeva un tempio di Ercole e fu dedicata 
alla Vergine Assunta e denominata in un primo tempo S. Maria Maggiore; in una 
bolla di Leone IX d�l 1052 ed in un diploma dell'imperatore Enrico III del 1056, 
si incominciò ad aggiungere il titolo di S. Emidio, 0RSINI, pp. 1 .. 20; CIANNAVEI, pp. 
16-29; CAPPONI, pp. 7-10. Nel secolo xv in questo tempio furono iniziati grandiosi 
lavori, portati poi a termine alla fine del secolo; la facciata è opera di Nicola Filotesio, 
detto Cola dell'Amatrice, pittore ed architetto originario di Amatrice, che soggiornò a 
lungo in Ascoli ove lasciò opere insignì, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, II, pp. 36, 
51, 241-243 ; pp. 77-84, 179-184. Altri lavori furono eseguiti durante il secolo xvi, FA
BrANI, Asco/t nel Cinquecento, II, pp. 180-181, ed altri di restauro, alla fine del secolo 
scorso, dall'architetto Giuseppe Sacconi, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, II, p. 41. 2 Un'offerta di cera doveva essere elargita alla chiesa di S. Agostino il 28 agosto 
nella ricorrenza della festa del Santo, Statuti Ascoli, p. 324. Qui è registrato l'affitto 
della casa adibita ad ufficio delle gabelle per il periodo agosto 1426-marzo 1427. La co
struzione di questa chiesa, vasta e maestosa, che rivela la sua origine romanico-gotica, 
fu iniziata contemporaneamente alla fabbrica della Cattedrale. Non si conosce la data 
in cui gli Agostiniani vennero in Ascoli; nei primi tempi essi abitarono in un convento 
fuori della città nel diruto castello di Cignano; nel 1238, durante il pontificato di Gre
gorio IX, essi ottennero dal vescovo conte, Matteo di Agostino, la facoltà di costruire 
in città un nuovo convento, nel luogo ove sorge l'attuale, ma il loro trasferimento non 
avvenne immediatamente, OANNAVEI, pp. 247-248. In seguito essi godettero della pro
tezione dei pontefici Innocenza IV (1243-1254) ed Urbano IV (1261-1264), ANDREANTO-

1426 novembre 11�1427 gennaio 26, c. 68r. 93 

Die .xi. novembris 

Pro pallio oblato ecclesie Sancti Martini 1 in festo eiusdem, · 
due. O, b. 24 

Di e . vn. ianuarii 

Priori Sancti Augustini, pro pensione domus, ubi exiguntur gabelle, 
octobris, novembris et decembris, due. 3 

Die .xxvi. ianuarii 

Pro pallio, oblato ecclesie Sancti Antonii • in festa beati Antonii 
de mense ianuarii, due. l, b. 10 
Pro pallio oblato ecclesie Sancti Francisci 3 in festa Sancti Lu
dovici de mense augusti, fratri Cole, bachalerio dicti loci, 

due. l ,  b. 10 

due. 20, b. 4 

NELLI, p. 215. La prima pietra dell'edificio sarebbe stata inviata da Avignone dal pon
tefice Giovanni XXII e collocata nel 1317, ma non si conosce la data in cui terminò la 
fabbrica. Comunque i lavori interni sarebbero terminati verso i1 1520 e l'attuale facciata 
era già costruita nel 1546; il portale, che è del 1547, fu erroneamente attribuito a Cola 
dell'Amatrice, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, II, pp. 52-70, 243-246; Cola, pp. 108-110, 
196-197. Uno studio interessante su questa chiesa è stato fatto da ELIA, pp. 7-9. 1 Gli statuti non fanno menzione dell'elemosina da elargire alla chiesa di S. Mar
tino. Qui si trova invece registrata l'offerta del pallio fatta 1'11 novembre nella ricorrenza 
della festa del Santo. Alcuni studiosi ci hanno lasciato delle notizie su questa chiesa ora 
scomparsa, ANDRBANTONELLI, p. 211;  CIANNAVBI, pp. 120-121; FADIANI, Asco/i nel Quat
trocento, II, p. 101. 

11 Gli statuti non fanno menzione dell'elemosina da elargire !alla chiesa di S. Anto· 
nio abate. Nel presente registro è riportata l'offerta del pallio fatta il 17 gennaio nella 
ricorrenza della festa del Santo. Agli inizi del secolo xm, questa chiesa con annesso con
vento, sorse fuori della porta Tu:filla, in contrada Parignano, dove anticamente la gio
ventù nobile della città si esercitava nei giuochi, e fu residenza delle suore cisterciensi fino 
al 1499, allorché l'ordine fu soppresso da Alessandro VI. La chiesa fu affidata ai Cano
nici di S. Giorgio in Alga che vi rimasero fino al 1668, e poi ai Frati minori riformati. 
Chiesa e convento sono stati trasformati in abitazioni civili, ANDRHANTONBLU, pp. 213-
214; 0RSINI, pp. 130-132; CIANNAVEI, pp. 260-262; FABIANI, Cola, pp. 144-145. 

8 L'offerta del pallio doveva essere fatta alla chiesa di S. Francesco i1 26 agosto 
nella ricorrenza della festa di S. Ludovico (Luigi IX, re di Francia), Statuti Ascoli, pp. 323· 
324. È tradizione che S . .  Francesco si sia recato in Ascoli nel 1215 per la vestizione di 
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c. 68v. Die .xxx. aprilis 

Priori eonventus Saneti Augustini, pro pensione domus gabellarum 
ianuarii, februarii et martii, due. 3 

due. 3 

novizi e che scegliesse per la sua fondazione l'antico monastero di S. Lorenzo sul colle 
di S. Marco alle Piagge, ave fu educato Girolamo Masci, il futuro pontefice Niccolò 
IV (1288-1292). Una comunità francescana comunque già esisteva nel 1237 con sede 
fuori porta Maggiore, da qui si trasferì poi in città. alla fine del 1254 nel luogo ave poì 
sarebbe sorta la chiesa, ALLEVA, pp. 135-136. Ma i Francescani poterono iniziare la 
fabbrica di questa chiesa in città solo nel 1262, e si ritiene che l'opera sia stata affidata 
all'architetto ascolano Antonio Vipera. Questa chiesa è uno dei più importanti rnonu· 
menti, se non il più importante, delle Marche del periodo di transizione dallo stile 
romanico al gotico. Il tempio consacrato nel 1371 non era ancora compiuto ; i lavori 
furono portati a termine soltanto nel secolo XVII, ANDRBANTONELU, p. 216; CIANNA
vm, pp. 241-242, 244; RosA, II, p, 153; ELIA. pp. 16-23 ; FABIANI, Ascoli nel Quattro
cento, I, pp. 72-81 ;  II, pp. 247-248. Nell'interno delia chiesa vi sono molte opere di Cola 
de11'Amatrice, FABIANI, Cola, pp. 47-53, 88-96, 151-153, 172-173, 1 88-190. Nella sa
crestia si custodiva gelosamente il « bussolo pubblico )>, v. p. 36, nota 4, secondo una 
antica tradizione di conservare-nelle chiese - ritenute asili sicuri - oggetti e documenti 
importanti per il pubblico interesse, SA VINI, Gli archivi, I, p. 4. 

1426 ottobre 15�dicembre 4, c. 72r. 95 
·�-----

c. 72r. CAPITULUM SOPRASTANTIS HEDIFICIORUM 

Die .xv. oetobris 

Bartolomeo de Foronsinfroino 1, suprastanti hedificiorum civitatis 
Eseuli, pro salario lmius mensis finiti die .XIII. dicti mensis, 

due. 5 

Die .XXI. octobris 

Eidem Bartolomeo, suprastanti, pro parte salarii oetobris. 
due. O, b. 20 

Eidem, due. O, b. 1 5  

Die .nn. deeembris 

Fuseho 2 earpentario, suprastanti hedificiorum, pro salario suo a 
.xv. die mensis oetobris usque per totum mensis novembris, ad ra
tionem quinque dueatorum in mense, due. 7, b. 20 

1 Bartolomeo da Fossombrone, soprastante agli edifici dal 10 settembre al 10 ot
tobre 1426 con la provvisione mensile di 5 ducati. Per il periodo 10-14 ottobre 1426, 
in due volte, gli furono pagati complessivamente bolognini 35. . 11 Fosco, carpentario, fu soprastante agli edifici dal 15 ottobre 1426 al 27 febbrruo 
1427 con la provvisione mensile di 5 ducati; egli eseguì lavori al ponte S. Croce ed al 
palazzo degli Anziani, v. Reg., cc. 124r., 125v., 126r., 127r. Fu più di un semplice carpen� 
tiere se nell'agosto 1428, dopo l'occupazione di Fermo, venne richiesto per ben due volte 
dal tesoriere provinciale Giovanni Angeli, vescovo di Alatri, al governa'ore di Ascoli 
Matteo Del CruTetto, ed in tale occasione viene indicato come Fuscum ingeniarium, ASR, 
Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 8, c. 242v., ed. FUMI, Inventario Marca, IV, p. 288, 
Egli risulta ancora tra i provvisionati negli anni 1449, 1450 e 1452, ASR, Camerale l, 
Tesoreria di Ascoli, reg. 2, cc. 241v., 244r., 248r., 250v., 255r., ?..56v., 265v., 270, 278r.; 
reg. 3, cc. 214v., 215v., 218v., 22lv., 226r., 228v., 233v., 236r., 239v., 245r., 249v., 253r.; 
reg. 4, cc. 204r., 206r., 210r . •  212v. 
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Die .xxvn. februarii 

Fuscho, suprestiti a, pro salario decembris, ianuarii et februarii, 
due. 1 5  

due. 28, b .  15 

a Cosi nel testo. 

1426 settembre 14, c. 75r. 97 

c. 75r. CAPITULUM CASTELLANORUM CASSAR! MONTIS 

Ser Petro Iohanni de Macerata 1 et Iohanni Piccinino, castellanis 
cum sexdecim sotiis, pro quatordecim diebus quibus serviverunt in 
cassaro, ad rationem trium ducatorum in mense, computatis expensis, 

due. 25, b. 8 

Die .xnn. septembrìs 

Petructio de Roma 2, caste li ano, pro salario cum decemseptem 
paghis, pro diebus undecim, ad rationem trium florenorum pro paga, 
quod dieta die fuit positus Antonius Belli 3, alter castellanus missu.s 
per dominum nostrum, florenos decem et novem bologninos tri
ginta duos, ad .xxxvm. bologninos per florenum, ad .XL. bologninos 
per ducatum, valent due. 18, b. 34 

1 Ser Pietro Giovanni da Macerata e Giovanni Piccinino, castellani del cassero 
del Monte con sedici uomini dal 20 agosto al 2 settembre 1426, percepirono ducati 3 il 
mese per ciascuno. 

a Petruccio da Roma fu castellano del cassero del Monte dal 3 settembre 1426 al 
31 marzo 1427. Per ogni paga venivano corrisposti 3 fiorini il mese, corrispondenti a du" 
cati 2 e bolognini 34. Per il periodo 3-13 settembre 1426 egli ricevette la paga per sé e per 
diciassette compagni; dal 14 settembre in poi per sé e per dodici compagni, v. p. 98, nota 
l. Pertanto egli riceveva mensilmente 39 fiorini, corrispondenti a ducati 37 e bolognini 
2;  ma nel gennaio 1427, con effetto retroattivo dal settembre 1426, la sua paga fu aumen� 
tata a 5 fiorini, corrispondenti a ducati 4 e bolognini 30, quindi egli percepiva per sé c 
per docici compagni 41 fiorini, corrispondenti a ducati 38 e bolognini 38, v. pp. 99, nota 3 ;  
100, nota l ;  nel marzo seguente ebbe invece 35 fiorini, corrispondenti a ducati 3 3  e bo� 
lognini 10, perché ogni paga fu ridotta a 2 fiorini e mezzo (ducati 2 e bolognini 15) 
mentre la sua rimase invariata, v. p. 100, nota 3. Nelle spese straordinarie è registrato 
il pagamento fatto ai familiari di Petruccio per lo sgombero della porta segreta del 
cassero, v. Reg., c. 133r. 

3 Antonio Belli da Ferentillo, inviato da Martino V, fu l'altro castellano del cas� 
sero del Monte dal l4 settembre 1426 al 31 marzo 1427. Dalla registrazione seguente ri" 
sulta che gli furono corrisposti ducati 2 e bolognini 16 per aver egli atteso quattro giorni 
prima dì entrare nella fortezza. Ricevette inoltre ducati 3 e bolognini 32 per il viaggio di 
sei giorni da Roma alla rocca, v. p. 98, nota 2. La sua paga mensile iniziahnente di 
3 fiorini (ducati 2 e bolognini 34) come quella dei compagni, per ordine della curia, fu 
portata a 5 fiorini, corrispondenti a ducati 4 e bolognini 30, con effetto retroattivo dal 
settembre 1426, v. p. 98, nota 3. Egli pertanto riceveva mensilmente per sé e pel' sei 

8 
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Item Petructio 1 pro pagis duodecim et Antonio pro pagis sex pro 
stipendio sexdecim dierum, a .XIIII. • usque ad ultimam diem 
septembris, ad rationem trium florenorum pro paga ; et quod Antonius 
stetit per quatuor dies antequam possit intrare dictmn cassarmn, 
ducatos dnos, bologninos sexdecim, in totum, due. 28, b. 32 

Di e .xv. octo bris 

Petructio de Roma et Antonio Belli de Florentillo, castellanis, pro 
stipendio octobris, videlicet Petructio cum .XII. paghis et Anto
nio cum sex pagis, ad rationem florenorum trium pro pagha ad 
.XXXVIII. bologninos per florenmn, valent due. 54 

due. 126, b. 34 

c. 75v. Die .XVI. novembris 

Antonio de Florentillo, castellano, pro salario suo et sex pagarum 
novembris, in diversis partitis et vicibus, ad rationem florenorum 
trium pro paga, due. 22, b. 26 
Eidenr Antonio ' pro sex diebus quando venit ab Urbe ad dictam 
arcem� florenos quatuor ad 38 bologninos per florenum, valent ad 
40 bologninos, due. 3, b. 32 
Eidem Antonio ', pro complemento sui salarii mensium septembris 
et octobris ', ad rationem florenorum quinque pro persona ipsius se
cundum quod fuit ei mandatum a Curia, florenos decem ad 38 bo
logninos per florenum, valent due. 9, b. 20 

a Nell'interltnea da septembris. 

compagni fiorini 23 corrispondenti a ducati 21 e bolognini 34, v. p. 99, nota �· che nel 
marzo 1427 furono ridotti a fiorini 20, corrispondenti a ducati 19, perché ogm paga fu 
ridotta a 2 fiorini e mezzo (ducati 2 e bolognini 15), mentre la sua rimase immutata. 1 Dal 14 settembre la provvisione mensile di Petruccio è comprensiva di 12 paghe, 
v. p. 97, nota 2. 

ll Paga e rimborso spese del viaggio di Antonio Belli da Roma alla fortezza, v. 
p. 97, nota 3. 

8 Antonio Belli per ordine della Curia riceveva la paga di 5 fiorini, v. p. 97, nota 3. 

1426 novembre 16-1427 gennaio 31 cc. 75v.-76r. 99 

Petructio ', castellano, pro salario et complemento sui stipendi 
novembris, pro se et .xu. paghis, florenos trigintanovem, ad .XXXVIII. 

bologninos per fiorenmn, valent due. 37, b. 2 '  

Die .xxmi. decembris 

Petructio, castellano, pro salario decembris, ad supradictam rationem, 
due. 37, b. 2 

Die VIII. ianuarii 

Antonio de Florentillo •, castellano, pro salario suo decembris et 
sex pagis, florenos vigintitres, ad 38 bologuinos per florenmn, valent 

c. 76r. 

' due. 21, b. 34 

due. 1 3 1, b. 36 

Die xxiii. ianuarii 

Petructio, castellano, pro salario ianuarii, pro se et paglùs .XII., 
due. 37, b. 2 

Eidem Petructio •, pro augumento et complemento salarii sue 
persone, videlicet duomm florenormn plus in mense, pro .v. mensibus, 
videlicet septembris, octobris, novembris, decembris et ianuarii, 
florenos decem, ad 38 bologninos per florenum, valent 

due. 9, b. 20 

Die ultima ianuarii 

Antonio de Florentillo, castellano, pro salario ianuarii, valent 
due. 21, b. 34 

1 Petruccio percepi mensilmente per sé e per dodici compagni 39 fiorini, v. p. 97, 
nota 2. 

2 Antonio Belli riceveva mensilmente per sé e per sei compagni 23 fiorini. 
3 La paga di Petruccio fu di 5 fiorini il mese, v. p. 97, nota 2. 



100 1427 febbraio 20-aprile 29, c. 76r. e v. 

Die .xx. februarii 

Petructio 1, castellano, pro salario februarii pro 
ad rationem .xLI. fiorenorum in mense, valent 

Die primo aprilis 

se et .XII. pagis, 
due. 38, b. 38 

Petructio 2 ,  castellano, pro salario suo et pagarum .XII. mensis 
martii, ad ratìonem .xxxv. fiorenorum in mense, ad 38 bologuinos 
per fiorenum, valent, ad .XL. bologuinos per ducatum, 

due. 33, b. l O 

Die secundo aprilis 

Antonio de Florentìllo, castellano, pro salario februarii, 
due. 

val eu t 
21, b. 34 

due. 1 62, b. 1 8  

c. 76v. Die .XXXVIIII. aprilis 

Petructio, castellano, pro salario martii, ad rationem .xxxv. fiore
norum in mense, secundum tabulam ordinatam pro se et .XII. paghis, 
pro fiorenis .II. Yz pro paga ' et . v. fioreuis pro persona sua, fio
renos trigintaquinque, valent due. 33, b. 10 

1 La provvisione mensile di Petruccio, comprensiva di dodici paghe, fu di 41 
fiorini, v. p. 97, nota 2. 

2 La provvisione mensile di Petruccio, comprensiva di dodici paghe, fu ridotta a 
35 fiorini, v. p. 97, nota 2. 

11 La paga di Petruccio rimase a 5 fiorini, mentre quella dei suoi compagni fu 
ridotta da 3 fiorini a 2 fiorini e mezzo, v. p. 97, nota 2. 

1427 aprile 30, c. 76v. IO! 

Die .xxx. aprilis 

Antonio de Florentillo 1, castellano, pro salario martii pr6 sex ' 
pagis et persona sua ad rationem predictam, fiorenos viginti, valent 

due. 19 

due. 52, b.  lO 

1 La paga mensile di  Antonio Belli rimase a 5 fiorini mentre quella dei suoi 
compagni fu ridotta da 3 fiorini a 2 fiorini e mezzo; pertanto egli percepiva complessi .. 
vamente 20 fiorini, v. p. 97, nota 3. 
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c. Blr. CAPITULUM CASTELLANORUM CASSAR! PONTIS MAIORIS 

Die xv. septembris 

Domino Dominica de Macerata 1, castellano, cum infrascriptis 
.xvm. sotiis, videlicet Pasqualino, Capozio, Mactheo Morellini, 
Pasquale Trovarelli de Ripatransonis, Marino, Iacobo, Pasqualuctio 
de Castignano, Vannicola, Iohanne Vannis, Marino Macthei, Anto
nuctio, Iacobo de Montealto, Iohanne ser Antonii, Squarste •, Antonio 
Cole Cortese de Santa Victoria, Luca, Antonecto et Tacchono de 
Castignano, pro diebus vigintisex a die .xx. augusti usque in pre
sentem diem, ad rationem trium ducatorum pro quolibet, 

due. 46, b. 32 
Iohanni Pescio ' et Dominica de Ciciliano 3, castellanis, pro paga 
nnius mensis pro .xx. pagis, scilicet pro tresdecim ad rationem trium 

a Cosl ·�el testo. 

1 Domenico da Macerata, castellano del cassero del Ponte Maggiore dal 20 agosto 
al 15 settembre 1426, percepi con diciotto compagni, ducati 46 e bolognini 32. Ogni 
paga fu di 3 ducati il mese per ciascuno. . a Giovanni Pescio, castellano del cassero del Ponte Magg1ore dal 16 settembre al 
31 marzo 1427. Nel primo mese di servizio ricevette la paga per tredici compagni, corri� 
spondent? a ducati 39, .cal�olando �gni pag� 3 ducati. Questa è l'unica. regis!razione !n 
cui eccezionalmente è mdtcato fiormo, anztché ducato, accanto alle ctfre nportate m 
colonna· questa cifra in fiorini è stata quindi addizionata ai ducati. In seguito egli avrà 
con sé C:tto compagni, che percepirono la paga di 3 fiorini ciascuno (ducati 2 e bolognini 
34), ridotta poi, nel marzo 1427, a 2 fiorini e mezzo (ducati 2 e bolognini 15), v. p. 107, 
nota 2. La sua paga invece, inizialmente di 3 fiorini, con effetto retroattivo dal settem
bre 1426 fu aumentata a 5 fiorini (ducati 4 e bolognini 30), v. p, 105, nota 3, e rimase 
immutat�. Riepilogando egli percepl ogni mese complessivamente per sé e per otto com� 
pagni fiorini 27, corrispondenti a ducati 25 e bolognini 26, v. p. 105, nota 2 ;  dopo 
l'aumento della sua paga, fiorini 29, corrispondenti a ducati 27 e bolognini 22, v. p. 106, 
nota 1 ·  infine nel marzo 1427 fiorini 25, corrispondenti a ducati 23 e bolognini 30, v. 
p. 107; nota 2. Inoltre mensilmente gli furono corrisposti 4 fiorini (ducati 3 e bolognini 
32), per il mantenimento del prigioniero Antonio Smeducci v. p, 101, nota 2. 

11 Domenico da Ciciliano, castellano del cassero del Ponte Maggiore dal 16 settem� 
bre 1426 a1 15 marzo 1427. Nel primo mese di servizio ricevette la paga per sette com� 
pagni, corrispondente a ducati 17 e bolognini 20, calcolando ogni paga 3 d�cati,(questa 
è l'unica registrazione in cui è indicato fiorino, anziché ducato, accanto alle c1fre n portate 

1426 settembre 15�novembre 15, c. Blr. 103 

florenorum in mense et septem ad rationem florenorum duorum cum 
dimidio, florenos quinquagintasex bologninos viginti, valent 

fior •. 56, o. 20 • 

Die .xv. novembris 

Iohalllli Pesci o, castellano, pro salario unius mensis finiti die . VIII, 
novembris, ducatos vigintiquatuor bologninos vigintiocto, 

due. 24, b. 28 
.Eidem Iohanni l, castellano, pro expensis domini Antonii de Sancto 
Severino ', pro uno mense finito die .xnn. novembris, florenos qua
tuor, ad 38 bologninos per florenum, valent due. 3, b. 32 

a Cosi ne} testo, v. p. 102, nota 2. 

in colonna). Fino a11'8 noveJ.Ùbre 1426 percepi fiorini 25 e mezzo il mese, corrispondenti 
a ducati 24 e bolognini 9 ;  poi ricevette un aumento a fiorini 29 (ducati 27 e bolognini 22), 
cosi ripartiti :  fiorini 5 (ducati 4 e bolognini 30) per sé e fiorini 3 (ducati 2 e bolognini 34) 
per otto compagni, v. p. 104, nota l .  Inoltre mensilmente gli furono corrisposti 4 fiorini 
(ducati 3 e bolognini 32) per il mantenimento del prigioniero Antonio Smeducci v. qui 
di seguito nota 2. 

1 Giovanni Pescio riceveva mensilmente fiorini 4 per il  _mantenimento del prigio� 
niero Antonio Smeducci v. p. 102, nota 2.  

a Antonio Smeducci, vicario pontificio di San Severino, era discendente di Sme� 
duccio della Scala, nominato vicario imperiale da Lodovico il Bavaro, dopo che questi 
era stato incoronato a Roma nel 1328. Da quel momento a San Severino si erano succe� 
duti Cola, Roberto, Onofrio ed infine Antonio. La loro signoria, pur essendosi protratta 
per un lungo periodo, non fu pacifica e spesso i cittadini insorsero contro la loro prepo� 
tenza. Gli Smeducci, però, nonostante tutto erano utili ai pontefici e da questi vennero 
perciò sempre reintegrati nel potere, MoRONI, LXV, pp. 29�30; GENTILE. L'arme della 
famiglia Smeducci Cima deUa Scala è descritta in CROLLALANZA, p, 538. Antonio 
Smeducci era stato confermato vicario di San Severino da Martino V il lO maggio 1420 
ed il 28 seguente il suo procuratore prestava giuramento di fedeltà a Firenze ove si tro .. 
vava il pontefice, PARTNER, p, 83, nota 4; AV, Div. cam. 3, c. 73r. Dopo la batta� 
glia di Aquila del 2 giugno 1424, Martino V decise di riconquistare i territori della Marca 
(tra la fine di giugno ed i primi di luglio furono riprese Cingoli, Jesi, Staffolo) ed il 23 
giugno diede ordine di agire contro lo Smeducci che aveva improvvisamente occupato 
dal marzo 1424 il territorio di Apiro, PARTNER, p. 82, nota S. Questo territorio era stato 
concesso da Innocenza VII ad Onofrio Smeducci cd a suo :figlio Antonio in riconosci� 
mento degli aiuti in uomini e in denaro dati alla Chiesa; ma 1 '11  ottobre 1409 Giovanni 
Cima da Cingoli con l'aiuto di Braccio da Montone era riuscito a prenderlo;  anche in 
seguito il territorio, pur venendo restituito agli Smeducci, sarà oggetto di contesa con 
i comuni di Cingoli e Staffolo, BALDASSINI T., p, 67; BALDASSINJ G., pp. 120�121 i Mo� 

RONI, XL, p. 243. Nel maggio 1426, il pontefice decideva di toglier di mezzo lo scomodo 
vicario e dava ordini in merito al governatore deUa Mal'ca Pietro Emigli ed al condot� 
tiero Giacomo Caldera. Entmmbi, coadiuvati dal tesorlere Agnesl, posero l'assedio 
a San Severino, che i1 18 giugno seguente venne conquistata, CoMPAGNoNI, p. 312; AN� 
TONIO DI NICOLÒ, p. 55; COLINI, p. 59; PARTNER, p, 83; V. anche pp. 53 nota l ;  134 



104 1426 dicembre 12�26, c. 8Jr. e v. 
---

Die .XII. decembris 

Iohanni predicto, castellano, pro salario unius mensis finiti die .VIII. 
decembris, llorenos vigintiseptem, ad 38 bologninos per llorenum, 
valent due. 25, b. 26 

due. 1 57, b. 1 8  

c. 81v. Die .XXVI. decembris 

Iohanni Pescio, castellano, pro parte sui stipendii decembris, fto
renos qninque, valent due. 4, b. 30 
Dominica de Ciciliano ', castellano, pro salario unius mensis finiti 
die . VIII. novembris, ftorenos vigintiquinque cum dimidio, valent 

due. 24, b. 9 
Eidem Dominico, pro salario unius mensis finiti die .VIII. decembris 
pro se et octo pagis, ad rationem florenorum trium pro paga et .v. 

nota 2; 139 nota 2; Antonio Smeducci ed i figli, Onofrio e Giacomo, venivano fatti 
prigionieri, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 5, c. 180v. Sottomessa 
Ascoli nell'agosto, Antonio veniva trasferito nella fortezza del ponte Maggiore e di 
ciò si ha notizia nelle registrazioni dei pagamenti fatti ai castellani che per il suo man� 
tenimento ·percepirono ducati 3 e bolognini 32 ciascuno il mese, v. pp. 103, nota 1 ;  105, 
nota 1 ;  10'7, nota 1, mentre i figli Onofrio e Giacomo venivano condotti nella fortezza 
di Rocca Contrada ovc, però, il 19 ottobre 1426 non risultano più esser presenti, ASR, 
Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 5, c. 160v.; 6, c. 259r. 11 1° settembre 1426 il 
Caldera, in vigore del breve emesso da Genazzano 1'8 agosto 1425, ricevette da Ascoli 
900 ducati per il riscatto di Antonio Smeducci, ASR, iv i, reg, 6, c. 258r ., ed. FuMI, In� 
ventario Marca, IV pp. 172�173, che nell'aprile 1427 con la scorta di ser Antonio Angeli 
da Spoleto, uno dei notai del tesoriere Agnesi, e di otto ascolani, fu trasferito nella rocca 
di Narni, ASR, lvi, reg. 6, cc. 282v.�283r.; PARTNER, p. 83, nota 5, ove finirà i suoi giorni 
(secondo il Moroni sarebbe stato ucciso in Castel S. Angelo, MoRONI, LXV, p. 31). 
Il 3 ottobre 1426, il vice camerlengo Benedetto Guidalotti ordinava a Smcduccio, altro 
figlio di Antonio, di non rimanere nella Marca né nel ducato di Spoleto, A V, Div. cam. 
3, c. 188. Questi poi, nel giugno 1434, cercherà di rioccupare San Severino, ma il tenta� 
tivo fallirà miseramente e la città continuerà a restare sotto la signoria di Francesco Sforza. 
Nel 1444, Smeduccio riconquistò il potere e la S. Sede prese atto del fatto compiuto; ma 
la cittadinanza, stanca del governo signorile, ritornò al diretto dominio della Chiesa, 
senza chiasso e senza violenza, CoLINI, p. 59. 11 1° gennaio 1446, Eugenio IV concesse 
agli abitanti tutti i beni confiscati a Smeduccio, figlio di Antonio, discendente Siniducii 
Nucii Raynaldi de la Scala, AV, Reg. vat. 379, c. 166r. Nell'archivio storico comunale di 
San Severino si conserva la documentazone degli anni 1379�1427, relativa agli Smeducci, 
LooouNI, Gli archivi, pp. 103�104. 

1 Domenico da Ciciliano fino a tale data percepl la provvisione mensile di fiorini 
25 e mezzo, che fu poi portata a 29 fiorini (comprese otto paghe), in quanto la sua paga 
fu aumentata a 5 fiorini, v. registrazione seguente e p. 102, nota 3. 

1426 dicembre26�1427 gennaio 23, cc. 8lv.-82r. 105 

llorenorum pro persona sua, llorenos vigintinovem, ad 38 bologninos 
per llorenum, valent ad .XL. bologninos per ducatum, 

due. 27, b. 22 ' 
Eidem Dominico ', pro expensis factis domino Antonio de Sancto 
Severino pro uno mense finito die .xnn. decembris, 

due. 3, b. 32 

Die tùtimo decembris 

Eidem Dominico, pro parte salarii presentis mensis, inceptì die .vm. 
decembris, llorenos quinque, ad 38 bologninos per ftorenUlll, valent 

due. 4, b. 30 

Die .xxnr. ianuarii 

Dominico de Ciciliano, castellano, pro complemento salariì unius 
mensis finiti die .VIII. ianuarii, florenos vigintiquatuor, ad 38 bolo
gninos per llorenum, ad rationem .xxvrm. llorenorum in mense, 
llorenos vigintiquatuor, valent due. 22, b. 32 

due. 87, b. 35 

c. 82r. Dicto die 

Iohanni Pescio 2, castellano, pro complemento salarii unius mensis 
finiti die .VIII. ianuarii, ad rationem vigintiseptem florenorum in 
mense, ad 38 bologninos per florenum, florenos vigintiduos, valent 

due. 20, b. 36 
Eidem Iohanni 3, pro duo bus florenis plus pro persona sua in mense, 
pro .mr. mensibus, videlicet septembri, octobri, novembri et de
cembri usque in . VIII. diem ianuarii, florenos octo, valent 

due. 7, b. 24 

1 Domenico da Ciciliano riceveva 4 fiorini il mese per il mantenimento di Anto
nio Smeducci v. p, 102, nota 3. 

8 Giovanni Pesci o percepl la provvisione di fiorini 27 per il mese di dicembre; 
ogni paga, compresa la sua, fu di 3 fiorini, v. p. 102, nota 2. 

3 Giovanni Pescio riscosse gli arretrati dell'aumento della sua paga maggiorata a 
5 fiorini, v. p. 102, nota 2. 



106 1427 gemutio 23-aprile 10, c. 82r. e v. 

Eidem Iohanni, pro expensis domini Antonii de Sancto Severino pro 
uno mense finito die .xv. ianuarii, valent due. 3, b. 32 

Di e . VIII. februarii 

Iohanni Pescio 1, castellano, pro salario unius 
februarii, pro se et octo paghis, valent 

Die .XXVI. februm·ii 

mensis finiti die .vni. 

due. 27, b. 22 

Dominica de Ciciliano, castellano, pro parte salarii ianuarii finiti 
die . vm. februarii, ad rationem .xxvnu. florenorum in mense, ad 
38 bologninos per florenum, florenos sexdecim, valent 

due. 15, b. 8 
Eidem Dominica, pro expensis domini Antonil de Sancto Severino pro 
uno mense finito dle .xv. februarii, valent due. 3, b. 32 

due. 78, b. 34 

c. 82v. Die .xxvrm. martii 

Dominica de Ciciliano, castellano, pro complemento salarii cum 
pagis usque ad .xv. dies martii, ad rationem predictam, fiorenos 
quatragintaocto bologninos novem denarios duodecim, ad 38 bo-
1ogninos per ftorenum, in diversis partitis, valent 

due. 45, b. 34, d. 1 2  

Die .x. aprilis 

Iohanni Pescia, castellatto, pro complemento salarii februarii usque 
ad kalendas martii, ad rationem .XXVIIII. florenorum in mense, fio-

1 Giovanni Pescio riceveva mensilmente per sé ed otto compagni fiorini 29, v. 
p. 102, nota 2. 

1427 aprile 10-30, c. 82v. 107 
���--��----"-

renos vigintiunum bologninos vigintiocto denarios duodecim, ad 38 
bologninos per fiorenum, valent due. 20, b. 26, d. 12 
Eidem Iohanni, pro expensis factis domino Antonio de Sancto" Se- ' 
verino, a .xv. februarii usque ad .xv. martii, valent 

due. 3, b. 32 

Die .xxvnn. aprilis 

Cole de Ciciliano 1, castellano, pro salario .xv. dierum martii usque 
ad kalendas aprilis, ad rationem .xxv. fiorenorum in mense pro se 
et .vm. pagis, fiorenos duodecim cum dltnidio, valent 

due. 1 1, b. 35 
Eidem Cole, pro expensis factis domino Antonio de Sancto Severino, 
pro .xvr. djebus martii, ducatos duos bologninos quinque, 

due. 2, b. 5 

Die .xxx. aprilis 

Iohanni Pescio 2, castellano, pro salario martii pro se et octo paghis, 
ad rationem fiorenorum .II. % pro paga et .v. fiorenorum pro per
sona sua, ad 38 bologninos per fiorenum, ftorenos vigintiquinque, 
valent due. 23, b. 30 

due. 108, b. 3, d. O 

1 Cola da Ciciliano, castellano del cassero del Ponte Maggiore da1 16  al 31 marzo 
1427 con otto compagni, riceveva la provvisione mensile di 25 fiorini, corrispondenti a 
ducati 23 e bolognini 30, cosi ripartita: fiorini 5 per sé e fiorini 2 e mezzo per ogni com
pagno. Egli percepi inoltre ducati 2 e bolognini 5 quale rimborso spese per il manteni
mento del prigioniero Antonio Smeducci; quest'ultimo il l o aprile 1427 fu trasferito alla 
rocca di Narni, v. p. 103, nota 2. 

11 Le paghe dei compagni di Giovanni Pescio furono ridotte a 2 fiorini e mezzo, 
mentre la sua rimase a 5 fiorini, v. p. 102, nota 2. 



108 1426 ottobre 18-dicembre 26, c. 87r. 

c. 87r. CAPITULUM CASTELLANI APPOGNANI 

Die .xvrn. octobris 

Leonardo Angeli de Ripatransonis 1, castellano, pro stipendio suo 
et trium pagarum, pro duobus mensibus inceptis die .xxiii. augusti 
et finitis die .XXIII. octobris, ad rationem florenorum decem cum 
dimidio in mense, ad bologuinos 38 per florenum, valent 

due. 19, b. 38 
V anni de Montealto 2 et qninque sotiis, pro qninque diebus qui
bus steterunt in arce Apognani quousque venit ibidem castellanus, 
pro expensis ipsorum, ducatos tres, due. 3 

Die .xu. decembris 

Leonardo, castellano, pro salario suo et trium pagarum unius mensis 
et dece\h et octo dierum quibus stetit et conservavi! dictam arcem, 

due. 15, b. 38 

Die .XXVI. decembris 

Crescentio Petri de Ginazano ', castellano, pro parte sui stipendii 
et tribus pagis, ad rationem .xuu. florenorum in mense, incepto die 

1 Leonardo Angeli da Ripatransone, castellano di Appignano dal 23 agosto al 9 
dicembre 1426, percepiva 10 fiorini e mezzo il mese, corrispondenti a ducati 9 e bolognini 
39, comprese tre paghe, così ripartiti :  fiorini 3 per sé, corrispondenti a ducati 2 e bolo
gnini 34; fiorini 2 e mezzo per ogni paga, corrispondenti a ducati 2 e bolognini 15. 

2 Vanni da Montalto rimase nel castello di Appignano con cinque uomini dal 18 
al 22 agosto 1426, in attesa che subentrasse Leonardo Angeli, e percepi 3 ducati. 

3 Crescenzio Petri da Genazzano, castellano dal 10 dicembre 1426 al 31 marzo 
1427, percepiva 14 fiorini il mese, corrispondenti a ducati 13  e bolognini 12, comprese 
tre paghe, cosi ripartiti : fiorini 5 per sé, corrispondenti a ducati 4 e bolognini 30; fiorini 
3 per ogni paga, corrispondenti a ducati 2 e bolognini 34. Nel mese di marzo la provviM 

1426 dicembre 26-1427 aprile 12, c. 87r. e v. 109 

.x. decembris, florenos novem bologninos vigintiduos, ad 38 bolo
gninos per florenum, valent, ad 40 bologninos per ducatum, 

due. 9, b. 4 ' 

Die .x. ianuarii 

Eidem Crescentio, castellano, pro complemento sui salarii unius 
mensis finiti die .x. ianuarii, florenos quatnor bolognlnos sexdecim, 
valent due. 4, b. 8 

c. 87v. 

Crcscentio, castellano, 
valent 

due. 52, b. 8 

Die .xxvuu. ianuarii 

pro salario ianuarii finiendi die .x. februarii, 
due. 13, b. 12 

Die .xn. aprilis 

Crescentio, castellano, pro complemento sui salarii februarii, valent 
due. 8, b. 35 

Eidem Crescentio ', castellano, pro salario mensis martii, ad ratio
nem florenorum decem in mense et ,n. pagis, valent due. 9, b. 20 

due. 31, b. 27 

sione fu di 10 fiorini, corrispondenti a ducati 9 e bolognini 20, comprese due paghe: 
per sé fiorini 5 ( = ducati 4 e bolognini 30) e per ogni paga fiorini 2 e mezzo ( = ducati 
2 e bolognini 15). Egli fu accompagnato alla rocca da Coluccia da Monte (forse Monte 
S. Maria in Lapide), ufficiale del podestà Giovanni Mazzancolli, v. Reg .• c. 127v. 

1 La provvisione mensile di Crescenzio Petri fu di 10 fiorini, v. nota precedente. 



::l::lO::_ ________________ _::lcc4::26::_:o:.:tt::obre .I5�dicembre 24, c. 90r. 

c. 90r. CAPITULUM CASTELLANI MURIU 

Die .xv. octobris 

Ser Riziardo ser Luce de Monte Sancte Marie in Lapide 1, castel
lano, pro salario duorum mensium inceptorum die .x. augusti et 
finitorum die .x. octobris, florenos vigintisex, ad 38 bologninos per 
florenum, valent, ad .XL. bologninos per ducatum, 

due. 24, b. 28 

Die .XVI. novembris 

Ser Riziardo, castellano, pro salario suo unius mensis finiti die .x. 

novembris, valent due. 12, b. 14 

Die .x. decembris 

Eidem ser Riziardo, castellano, pro salario unius mensis finiìi dieta 
die .x.:,decembris, pro se et sex paghis, florenos decem et octo, valent 

: -
due. 17, b. 4 

Die .xxuu. decembris 

Colao Patii de Ginazano 2, castellano, qui venit a partibus Rome, 
pro parte salarii unius mensis incepti die .x. decembris pro se et .mi. 
paghis, ad rationem .XVII. florenorum in mense, due. 13 

due. 67, b. 6 

1 Ser Riziardo ser Luce da Monte S. Maria' in Lapide (oggi Montegallo) fu ca· 
stellano della rocca di Morro dal 10 agosto al l O  dicembre 1426 con la provvisione di 
13 fiorini il mese, corrispondenti a ducati 12 e bolognini 14 comprese quattro paghe, cosi 
ripartiti: fiorini 3 ( = ducati 2 e bolognini 34) per sé e fiorini 2 e mezzo ( = ducati 2 e 
bolognini 15) per ogni paga; nell'ultimo mese però percepl per sé e per sei compagni 
fiorini 18,  corrispondenti a ducati 1 7  e bolognini 4, v. registrazione seguente. 

2 Colao Fati! da Genazzano, castellano dal 10 dicembre 1426 al 31 marzo 1427, 
percepl, in un primo momento, 17 fiorini il mese, corrispondenti a ducati 16 e bolognini 
6, comprese quattro paghe, cosi ripartiti: fiorini 5 ( = ducati 4 e bolognini 30) per sé 

1427 gennaio 27-aprile 24, c. 90y. 1 1 1  

c. 90v. Die .xxvu. ianuarii 

Colao Patii, castellano, pro complemento salarii unius mensis' finiti ' 
die .x. ianuarii, due. 3, b. 6 
Colao, castellano, pro salario unius mensis finiendi die .x. februarii, 

due. 16, b. 6 

Die .xxuu. aprilis 

Colao Fatii 1, castellano, pro complemento sui salarii febmarii, 
florenos undecim bo!ogninos sexdecim denarios sexdecim, valent 

due. 10, b. 34, d. 16 
Eidem castellano ', pro salario mensis martii et .nn. paghis, ad ra-
tionem .xv. florenorum in mense, valent due. 14, b. IO 

due. 44, b. 16, d. 16 

e fiorini 3 ( = ducati 2 e bolognini 34) per ogni paga. Nel mese di febbraio ebbe 1 1  
fiorini corrispondenti a ducati 10, bolognini 34 e denari 16, v. nota seguente, perché fu 
fatta coincidere la scadenza della provvisione con l'ultimo giorno del mese. Nel marzo 
invece ricevette 15 fiorini, corrispondenti a ducati 14 e bolognini 10, cioè fiorini 5 per sé 
e fiorini 2 e mezzo (= ducati 2 e bolognini 15) per ogni paga, v. qui di seguito nota 2.  
Egli fu accompagnato alla rocca da ser Coluccia da Monte, familiare del podestà Gio
vanni Mazzancolli, v. Reg., c. 127v. 

1 Colao Patii ebbe un supplemento di salario di 1 1  fiorini, v. nota precedente. 
2 La provvisione mensile di Colao Patii fu r�dotta a 15 fiorini, v. p. 110, nota 2. 



1 12 1426 novembre 24-dicembre 26, c. 93r. 

CAPITULUM CASTELLANI MONTISCALVI 

c. 93r. Die .xxnu. novembris 

Antonecto de Castignano ', castellano, pro salario suo et quinque 
pagarum usque in .XXI. novembris, ducatos trigintaduos bologninos 
duos, due. 32, b. 2 

Die .xm. decembris 

Antouio Guarnerii de Sancto Lopidio 2, castellano, pro viginti 
diebus quibus stetìt, pro .v. pagis ' et pro salario suo, florenos decem 
bologninos tresdecim, ad 38 bologninos per florenum, usque ad .x. 

diem decembris, valent due. 9, b. 33 

.. , � ' 

Die .xxvr. decembris 

Antonio Blaxii Galluctii de Ginazano 3, castellano, pro parte sui 
salarii presentis mensis incepti die .XI. decembris et .1111. pagis, ad 
rationem .xvn. florenorum in mense, ad 38 bologninos per florenum, 
florenos novem, valent due. 8, b. 22 

a Cosi nel testo. 

1 Non si conosce con esattezza il periodo in cui iniziò il servizio Antonetto da 
Castignano, castellano di Montecalvo, con cinque compagni. Comunque egli terminò 
il suo incarico i121 novembre 1426 e percepì ducati 32 e bolognini 2. 

11 Antonio Guarnerii da S. Elpidio, castellano di Montecalvo dal 21 novembre al 
10 dicembre 1426, con cinque compagni percepì fiorini 10 e bolognini 13, corrispondenti 
a ducati 9 e bolognini 33. 

8 Antonio Blaxii Galluctii da Genazzano, castellano di Montecalvo dall'Il di
cembre 1426 al lO febbraio 1427, percepiva 17 fiorini il mese, corrispondenti a ducati 
16 e bolognini 6, comprese quattro paghe, cosi ripartiti: 5 fiorini (ducati 4, bolognini 30) 
per sé e 3 fiorini (ducati 2 e bolognini 34) per i suoi compagni, in base a quanto era 
corrisposto al castellano deila rocca di Murro, v. p. 110, nota 2. Egli fu accompagnato 
alla rocca da ser Giacomo da Force, ufficiale del podestà Giovanni Mazzancolli, v. Reg. 
c. 127v. 

1427 febbraio 25-aprile 12, c. 93r. e v. 1 1 3  
-------------------

Die .xxv. februarii 

Antonio Blaxii, castellano, pro complemento salarii sui unius me;1sis 
fluiti die .x. ianuarii, florenos octo, valent due. 7, b. 24 
Eidem Antonio, castellano, pro parte sui salarii unius mensis finiti 
die .x. februarii, ad rationem florenorum octo, valent 

due. 7, b. 24 

due. 65, b. 25 

c. 93v. Die .xu. aprilis 

Antouio, castellano, pro complemento usque per totum mensem 
februarii, ad rationem .xvn. florenorum in mense, ad 38 bologuinos 
per ftorenum, florenos viginti bologninos sexdecim denarios sexdecim, 
valent due. 19, b. 16, d. 16 

• 

due. 19, b. 16, d. 16 



1426 ottobre 21-1427 febbraio 26, c. 96r. 

c. 96r. CAPITULUM VICARII PORTUS 

Die .xxi. octobris 

Ser Iacobo magistri Nicole de Esculo ', vicario, pro salario suo et 
duorum famulorum, pro duobus mensibus inceptis die .XVII. augusti, 
finitis die .XVII. octobris, ad rationem florenorum octo in mense, 
ad 38 bologninos per florenum, valent due. 1 5, b. 8 

Die .XXVI. decembris 

Ser Iacobo, castellano et vicario, pro salario duorum mensium fini
torum die .XVII. mensis decembris, due. 1 5, b. 8 

Die .XXVI. februarii 

Ser Iacobo magistri Nicole, pro salario duorUlll mensium finitorum 
die .xvn. februariì, due. 15, b. 8 

due. 45, b. 24 

1 Ser Giacomo magistri Nicole da Ascoli, castellano e vicario di Porto dal 17 
agosto 1426 al 17 febbraio 1427 con due famigli, percepiva fiorini 8 il mese, corrispon
denti a ducati 7 e bolognini 24. Egli fece eseguire riparazioni nel fondaco della gabella 
ivi esistente, v. Reg., c. l30v. 

1426 settembre .10-1427 aprile 12, c. 99r. 1 15 

c. 99r. CAPITULUM CASTELLANI CASTILLIONIS 

Die decima septembris 

Marino de Monteelparo ', castellano, pro salario suo et unius sotii, 
unius mensis finiti die .VIIII. septembris, ducatos quinque, 

Di e .XXI. o et o bris 

due. 5 

Ugolino de Tuderto ', castellano, pro salario suo et duorum famu
lorUlll, unius mensis incepti die .XI. septembris, ad rationem flore
norUlll octo in mense, ad 38 bologninos per fiorenum, valent, ad 40 
bologninos per ducatum, due. 7, b. 24 

U go lino, castellano, 
.XI. decembris, 

Ugolino, castellano, 
undecima februarii, 

Die .XVIII. decembris 

pro salario duorum mensium finitorum die 
due. 15, b. 8 

Die .XII. aprilis 

pro salario duorum mensium finitorUlll die 
due. 15, b. 8 

due. 43 

1 Marino da Montelparo, castellano di Castiglione dal 9 agosto al 9 settembre 
1426 con un compagno, percepl ducati 5 il mese. 

s Ugolino da Todi, castellano di Castiglione dall'H settembre 1426 all'H febbraio 
1427 con la provvisione di 8 fiorini il mese corrispondenti a ducati 7 e bolognini 24. 



1 1 6  1426 ottobre 15�1427 aprile 30, c. 102r. 

c. 102r. SOLUTIO TALLEARUM ECCLESIE ROMANE 

Die .xv. octobris 

Thesaurarius retinuit penes se de introytibus camere civitatis Esculi 
pro ultima sextaria tallearum 1 anni preteriti, quos posuit ad in
troytum thesaurarie Marchie, computatis capitibus solidorum 2 et 
quietantia, ducatos quingentosquatuor bologninos viginti, videlicet 
.v." pro taleis et .nn. cum dimidio pro capitibus solidorum et quie
tantia, due. 504, b. 20 

Die .XI. februarii l 4 2 7 

Thesaurarius recepit et penes se retinuit de introytibus camere ante
diete, de denariis taccharum, pro parte prime terziarie tallearum 3 
debitarurn Ecclesie Romane annuatim presentis anni incepti de mense 
septembris 1426, ducatos noningentos, due. 900 

Die .xxx. aprilis 

Item pro resciduo tacharurn' prime terziarie' tallearum presentis anni 
incepti ut supra, quos poxuit ad introytum thesaurarie Marchie, 
ad .XL. bologninos per ducaturn, ducatos septuaginta, 

a Cosi nel testo. b Cosi nel testo. 

due. 70 

due. 1474, b. 20 

1 Si tratta dell'ultima rata bimestrale o « sextaria )) della taglia (luglio-agosto 
1426) relativa all'anno decorso (1° settembre 1425-31 agosto 1426), da registrare nell'en
trata della Tesoreria della Marca. Infatti una registrazione di 500 ducati, in data 21 otto
bre 1426, è riportata nella suddetta Tesoreria, ASR, Camerale, I, Tesoreria della Marca, 
reg. 6, c. 8r. L'ammontare dell'imposta era di 3000 ducati, dei quali erano stati versati 
solo 2500. 2 Sui caposoldi, V. p. 153, nota 1. 

8 Questo pagamento e quello seguente riguardano la prima rata quadrimestrale 
- terzaria - della taglia (settembre�dicembre 1426) dell'anno decorrente dal l o settem· 
bre 1426 al 31 agosto 1427, le rate successive sono riportate nell'entrata della tesoreria 
della Marca, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 6, c. 53v. 

1427 gennaio 13-apri/e 8, c. 105r. 1 17 

c. 105r. CAPITULUM DOMINI GUBERNATORIS ESCULI 

Die .XIII. ianuarii 

Macteo de Carrecto ', abbati Sublacensi, gubernatori seu locum
tenenti Esculi pro Domino nostro, pro provisione decembris et 
ianuarii, ad rationem quadraginta florenorum in mense, ad 38 bo
bologninos per florennm, florenos octuaginta, valent 

M(actheo), 
viginti, 

due. 76 

Die .XXVI. februarii. 

gubernatori, pro parte provisionis februarii, ducatos 
due. 20 

Die .xxvnn. martii 

M(actheo ), gubernatorl, 
ducatos decem et octo, 

pro complemento provisionis februarii, 
due. 18 

Die .VIII. aprilis 

Supradicto domino gubernatori, pro proVlsJOne martii, florenos 
quatraginta, ad 38 bologninos per florenum, valent 

due. 38 

due. 152 

1 Su Matteo Del Carretto, v. p, 56, nota 1.  



1 1 8  1426 settembre 12�1427 febbraio 28, c. 108r. 

c. 108r. CAPITULUM SALARI! SINDICATORUM OFFICIALIUM 

Die .xn. septembris l 4 2 7 • 

Ser Iohanni ser Sanctis 1 et ser Marino Francisci de Esculo, sindi
catoribus positis ad sindicandum Iancontem de Sancta Victoria, 
vialem, pro uno mense finito die .x. presentis mensis, 

due. O, b. 13, d. 8 

Die ultimo februarii 

Thome de Malaspinis ', Andree Enmidii, Morano, sindicis, ser 
Rodulfo ser Cichi, notario dictorum sindicorum, poxitis ad sindi
candum Iohannem de Mazancollis de Interamne, oiim potestatem 
Esculi, P,;ro salario ipsorum, secnndum formam statutorum diete 
terre, int'er omnes, due. 4 
Ser Iohanni ser Iacobi 3, Nicolao Loysii, sindicis, ser Iohanni An
tonio ser Emmidii, eorum notario, poxitis ad sindicandum Baptistam 
de Force, olim iudicem gabellarum, pro eorum salario, inter omnes, 

a Cosi nel testo,' l'anno è il 1426. 

due. 2 

1 Giovanni ser Sanctis con ser Marino Francisci sindacò l'operato di Giovanconte 
da Santa Vittoria, viale. Egli fu anche il notaio scrittore del libro del viale, delle gabelle 
e delle porte, e nel settembre-ottobre 1426 notaio degli anziani, v. Reg., cc. 36v., 123r. 

2 Tommaso Malaspina, anziano nel settembre-ottobre 1426, v. Reg., c. 36v., con 
Andrea Enmidii, anziano nel novembre-dicembre 1426, con il familiare Morano, con 
Rodolfo ser Cichi, notaio scrittore dell'entrata della gabella nel gennaio-febbraio 1427, 
sindacò l'operato del podestà Giovanni Mazzancolli. 

3 Giovanni ser Iacobi con Nicola Loysii, depositario nel marzo-aprile 1427, e 
con Giovanni Antonio ser Emmidii, notaio scrittore dell'entrata della gabella nell'agosto 
1426, sindacò l'operato del giudice delle gabelle Battista da Force. 

1427 marzo 29, c, 108r. 1 19 

Die .XXVIII!. ma.rtii 

Nuctio Vannis ', ser Emmidiuctio, sindicis, ser Iacobo Mactlmctii, ' 
notario, poxitis ad sindicandum ser Egidium de Montesancto, via-
lem, pro eorum salario, inter omnes, due. 2 

due. 8, b. 13, d. 8 

1 Nuccio Vannis, con ser Emidiuccio e con ser Giacomo Macthuctii, massaro, 
sindacò l'operato di Egidio da Montesanto, viale. 



120 1426 settembre 10, c. 115r. 
-----�------------� 

c. llSr. CAPITULUM EXTRAORDINARIORUM 1 

In Dei nomine amen. Hic est liber continens omnes pecuniarum 
quantitates camere Esculane expositas per reverendum in Christo 
patrem et dominum dominum Astorgium episcopum Anconitanum 
et Humanatensem Marchie etc. tesaurarium generalem pro sanctissi
mo domino nostro papa Martino quinto pro infrascriptis rebus et 
negotiis extraordinariis in servitium comunis diete civitatis et pro 
necessariis occurrentibus pro statu sanctissimi domini nostri pape 
et necessariis et oportunis diete camere per manus diversariorum • de
poxitariorum diete camere de mandato prefati domini thesaurarii 
prout infra per ordinem continetur. Et scriptus per me Marinum 
ser Antouii de Monteelpero notarium et officialem prefati domini 
thesaurarii et camere antedicte ad dictum officium specialiter depu
tatum. Sub anno 1426 inditione .mr. et 1427 inditione .v. tempore 
prefati domini nostri domini Martini pape quinti et diebus et men
sibus infrascriptis. 

Die .x. septembris 

Roberto de Artignano 2, olim thesaurario Esculi, pro eo quod re
stabat habere pro certis pecuniis mutuo receptis a civibus Esculanis, 
ut promissum fuit sibi per gubernatorem et thesaurarium, 

due. 1 1 8, b. 1 3  

a Cosi nel testo. 

1 Su questo capitolo, v. pp. 33�35. 
2 Roberto da Arcignano era stato tesoriere dei da Carrara, FABIANI, Ascoli nel 

Quattrocento, I, pp. 45�46. Il suo paese di provenienza può identificarsi con Arcignano 
(frazione di Fabriano) o con Arzignano comune nella provincia di Vicenza. La suddetta 
somma, rimanenza di un mutuo ricevuto dagli ascolani, fu pagata in base agli accordi 
stipulati, nell'agosto 1426, con il governatore della Marca Emigli e con il tesoriere Agne� 
si, per la resa di Ascoli, I patti della resa sono pubblicati in PARTNER, pp. 230�233. 

1426 settembre 10, c. 115r. 121 

Honofrio Herodis et Iacobo Vannis de Esculo, qui portaverunt cip
pum unius bombarde Civitellam, 1 due. 2 

1 Civitella del Tronto, fortez:&'l ai confini settentrionali del Regno di Napoli, era 
uno dci feudi dei da Carrara nel territorio di Teramo, unitamentc a Macchia, Colonnella, 
Controguerra, Nereto, Valle Castellana, Terra Morricana, Torano c Torre del Tronto, 
SA VINI, Le famiglie feudali, p. 59; Le famiglie del Teramano, p. 39; FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p, 45, nota 49. Si ritiene che fosse occupata da Conte da .Carrara, sti
pendiario della regina Giovanna II, nel febbraio o marzo 1415, ANTONIO DI NicoLÒ, 
p. 43. Inoltre da un documento del 22 ottobre 1423 risulta che Braccio da Montone 
aveva lasciato a Paganica un corpo di cavalleria al comando di Ardizzo e Obizzo da Car� 
rara, concedendo loro l'utile dominio di Civitella, di Macchia e di Terra Morricana e 
che luogotenente dci da Carrara nella zona era Baldassarre Baroncelli da Offida, PALMA, 
II, p. 103; SA VINI, Gli archivi, II, p. 32. Baldassarre !Baroncelli mantenne tale inca� 
rico sino al termine del dominio carrarese (agosto 1426), FAHIANI, Ascoli nel Quat� 
trocento, I, p. 385. Su questo famoso personaggio che fu castellano di Castel S. Angelo, 
ASR, Camerale I, Mandati, reg. 828, c. 9r., 14v., 17r., fu nominato senatore di Roma 
il 12 gennaio 1435, restando in carica fino al 30 novembre dello stesso anno, SALIMEI, 
p. 181, fl.1 podestà di Bologna nel 1436, ASR, Camerale I, Mandati, reg. 828, cc. 95v., 
96v., lOOr. (99r.), 107v. (10Gv.), dà ampie notizie biografiche FABIANI, Ascoli nel Quat� 
trocento, I, pp. 66�7 1 ;  v. anche p. 149, nota l .  Nell'agosto 1426 Obizzo da Carrara, 
perduto il vicariato di Ascoli, si ritirò a Civitella e le spese sostenute per il suo trasferì� 
mento furono registrate nella tesoreria di Ascoli. Egli, o per lo meno la sua famiglia, 
dovette rimanere nella fortezza sino al 1430, poiché si ho notizia di un salvacondotto ri� 
lasciato il 28 aprile di questo anno a sua moglie Gcntilina de Melioratis per allontanarsi 
da questo luogo e recarsi in altre porti d'Italia, v. Appendice, doc. n. 5. Inoltre si ha no� 
tizia che in data lO agosto 1431 un tal Caccante (il 26 giugno 1429, un Cacciante de Cac� 
ciantibus da Alatri è testimone al pagamento della provvisione al luogotenente della Marca, 
Astorgio Agnesi, fatta ad Ascoli nel palazzo dell'Arringo, ASR, Camerale I, Tesoreria 
della Marca, reg. 8, c. 1 88r.) veniva esonerato dall'ufficio di governatore di Civitella, e 
che l'incarico veniva temporaneamente affidato a Giovanni, cavaliere dell'ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme, ed a Massio de Astis, entrambi di Forlì. Il 1° gennaio 1432 
il predetto Giovanni da Forli veniva nominato governatore di Civitella e Colonnella, 
AV, Reg. vat. 370, cc. 34v.-35r., 55; (il 13 novembre 1433, Giovanni e Massio de Astis 
risultano aver pagato una rata della taglia di Ascoli, ASR, Camerale I, Tesoreria della 
Marca, reg. 12, c. l Or.). Ma i da Carrara, aiutati anche da Giosia da Acquaviva (v. p. 
152, nota 1), che spesso aveva manifestato l'intenzione di impadronirsi di Ascoli, non 
avevano cessato di dar noie se i1 9 febbraio 1432 Eugenio IV indirizzava una lettera alla 
regina Giovanna II perché provvedesse a far allontanare da Campli Gcntilina da Car� 
rara, poiché da questa località venivano sobillate Civitella e le terre vicine ad Ascoli, 
ed inoltre ammonisse Giosia a comportarsi da buon vicino con i sudditi della Chiesa, 
AV, Reg. vat. 370, c. 61r. Comunque la situazione non si normalizzò se in un memoriale 
dell'aprile 1432, che Giovanni Novello (v. p. 128, nota 2) doveva commentare a voce 
ad Eugenio IV, venivano fatte le segue'llti richieste: che fosse inviato un governatore ad 
Ascoli, che la terra di Civitella, retta da tiranni, 1iberata«cum maximis sumptlbuset dispen� 
diis eiusdem nostre civitatis Esculane» e riportata alla Chiesa, venisse governata dagli Asco� 
lani a nome del pontefice, che i castelli di Colonnella e Torre del Tronto. acquistati da 
Ascoli per il re Carlo d'Angiò e passati a far parte dell'Abruzzo, venissero restituiti alla 
Chiesa e quindi a l  podestà di Ascoli Bartolomeo Baldana, AV, Reg. vat. 370,cc. 74v.-75r. ;  
FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 56, nota 97. Su Bartolomeo Baldana, che non è 
compreso nell'elenco dei podestà di Ascoli riportato dal Fabiani, ivi, p. 412, e che fu poi 
al servizio di Eugenio IV per il quale svolgerà diverse missioni il 3 luglio 1437, il 15 giu� 
gno, il 17 ed il 28 settembre 1438, v. ASR, Camerale I, Mandati, reg. 828, cc, 122v. (123v.). 
174r. (175r.), 185v. (186v.), 187v. (188v.). !19 aprile 1432, il pontefice ordinava a Giovanni 
Vitelleschi, vescovo di Recanati, governatore della Marca, di inviare ad Ascoli persona 



122 1426 settembre 10, c. 115r. e v. 

Iacobo Angeluctii, Cole Dominici, Francisco Laurentii et Marzicto " 
in cassaro Pontis Maioris, 1 due. l 

due. 121, b. 13 

c .  115v. 

Expense facte in tragia pro portando bombardaJU ' ad Civitellam 
et res stantes in cassaris 3: 

magistro Dominico Vannis, due. o, b. 3 
magistro Leonardo Honofrii <, due. o, b. 3 
magistro Tennerillo 5, pro uno ligno, due. o, b. 3 
magistro Silvestro 6, pro acutis, due. o, b. 9 

Infrascriptis hominibus, qui portaverunt res Opizonis ad Civitel
lam : ' 

Benvenuto, cum una bestia, 
Fasiolo, cum tma bestia, 

a Spazio vuoto. 

due. 
due. 

o, b. 7 
o, b. 7 

di sua fiducia, AV, Reg. vat. 370, c. 75, e il 30 aprile comunicava alla regina Giovanna II 
che non intendeva cedere a nessuno la terra di Civitella ed altri luoghi, recupcrati dal 
pontefice Martino V alla Chiesa e tolti ad Obizzo e Ardizzo da Carrara con molto de
naro c fatiCa, AV, i vi, c. 79r. Il l o dicembre 1432 infine, Eugenio IV chiedeva alla regina 
che fossero;rilasciati i governatori delle terre di Civitella destituiti da alcuni uomini del 
territorio di Campli, AV, ivi, c. 102. Il 9 maggio 1461, Colonnella, Nereto, Torre del 
Tronto - acquistati il 25 settembre 1385 dal comune di Ascoli- venivano restituiti al re 
Ferdinando, A V., Miscellanea, arm. IX. 11, cc. 607r.�630v. 

1 Nel registro non è precisato il lavoro eseguito nel cassero del Ponte Maggiore; 
per altri lavori, v. Reg., cc. 123r., 124v., 125r., 126v., 127r., 129r.,;  sulla fortezza, cfr. 
p. 45. Per la bandiera ivi posta, v. Reg., c. 120r. 

2 Le bombarde, usate inizialmente a scopo çlifensivo, per la difficoltà a esser tra
sportate, ebbero poi una funzione offensiva soprattutto negli assedi per aprire brecce c 
per atterrire gli assediati, PASQUAU-LASAGNI e STEFANELLI, p. 157. 

3 Per altri lavori eseguiti nel cassero del Ponte Maggiore, v. sopra, nota l ;  e per 
quelli eseguiti nel cassero del Monte, v. Reg., cc. 121v., 122v., 123r., 124, 127r., 129r., 
130r., 133r, Sul cassero del Monte, cfr. p. 44. Per la bandiera ivl posta, v. Reg., c. 120r. 

4 l.eonardo flonoji'ii, carpentiere, curò il trasporto di una bombarda a Civitella 
ed esegui altri lavori nella rocca di Macchia, nel cassero del Monte, nel palazzo del Po
destà e al ponte S. Croce, v. Reg., cc. 115v., 119, 124r., 126v., 127r. 

6 Tennerillo curò il trasporto di una bombarda a Civitella ed esegui anche lavori 
alle gualchiere, v. Reg., c. 124v. 

6 Silvestro eseguì altri lavori nella rocca di Macchia, nel palazzo dell'Arringo ed 
in altri palazzi, v. Reg., cc. 119v.-120r., 122r., 127r., 129r. 

7 Per il trasporto delle cose di Obizzo da Carrara a Civitella, ove questi si era ri� 
tirato, v. p. 121, nota 1 ,  furono usate complessivamente trentaquattro bestie: per una 
bestia venivano pagati 7 bolognini e per due 10 bolognini. 

1426 settembre JO�novembre 29 cc. 115v.�l16r. 123 

Marino de Appognano, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Patliino Pannocti, curo .r. bestia, due. o, b. 7 
Antonio Marci, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
V annarello Emmidii, cum una bestia, due. o, b. 7 
Pasquali de Amatrice, eum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Iohmmi Vannis, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Petroccho Si1vestri, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Marcello, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Iohanni Pauli, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Antonio Marini, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Iuctio Blanchini, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Dominico Nico1e, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Francisco de Morciano, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Petro Macthei, ctun .II. bestiis, due. O, b. 10 
Pasqu�luctio Dominici, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Antolino Perini, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Marino alias Capolongo, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Simoni Marinutii, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Nicolao Narductii, cum .II. bestiis, due. o, b. 10 
Cole Petri, cum .r. bestia, due. o, b. 7 
Cole Nuctii, cum .r. bestia, due. o, b. 7 

due. 5, b. 12 

c.  ll6r. Die .xxvrm. novembris 

Antonio Antolini 1 de Esculo, de denariis exactis de gabellis vete
ribus tempore illorum de Carraria, quos idem Antonius mutuaverat 
in gabella molendinorum anni preteriti, due. 25 
Bonifacio de Guarnarinis 2 de Padua, tempore i!lorum de Carraria 
locumtenenti Esculi, vigore promissionis et capitulorum factorum 
cum Opizone per gubernatorem et thesaurarium Marchie in redemptio
ne roccharum civitatis Esculi, quos idem Bonifacius debebat habere 

1 Antonio Antolini da Ascoli ricevette la suddetta somma per operazioni di cambio. 
a Bonifacio de Guarnarinis da Padova era stato luogotenente dei da Carrara, 

FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 46, nota 50. Egli ricevette la suddetta somma per 
il riscatto delle rocche di Ascoli in base ai patti della resa stipulati 1'8 agosto 1426. 

' 
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de gabella macinati anni preteriti de denariis exactis de creditis ca
mere tempore illorum de Carraria, due. 100 

due. 125 

c. 119r. Expense facte in et pro arce Macchle 1 :  

Sancti Furaiurni de Offida 2, olim castellano arcis Machie, pro con
signatione diete arcis guam detinebat ad petitionem Opizonis de 
Carraria, secundum pacta facta cum eodem castellano per Nar
dum Iacobum de Dalamontibus 3, Pierum Vannis Zuctii • et ser 

1 Macchia, attualmente frazione di Accumoli nella provincia di Rieti, identificata 
erroneamente dal PARINER, p, 84, con la località omonima vicino S. Ginesio, era uno 
dei feudi dei da Carrara nel territorio di Teramo, SA VINI, Le famiglie feudali, p. 59; Le 
famiglie del Teramano, p. 39;  FAHIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 45, nota 49. Le re
gistrazioni che seguono si riferiscono alle spese straordinarie sostenute dagli ascolani 
per la resa, la sistemazione, la fortificazione ed il presidio della rocca. Sante Furaiurni 
da Offida, castellano dei da Carrara, l'aveva ceduta, su ordine di Obizzo e dietro corre
sponsione di 250 ducati, ai commissari di Ascoli (v. nota seguente), mentre nell'ottobre 
1426 Giovanni Guglielmo Guiderocchi si era recato come ambasciatore presso il con� 
dottiero Giacomo Caldora, v. Reg., c. 125r., per trattare la cessione della rocca. Poco 
dopo Antonello, commissario del viceré di Abruzzo Antonio Colonna, v. p. 127 nota 2 
ne chiedeva la consegna; ma gli fu opposto un netto rifiuto, mentre il tesorier� Agnesi 
si affrettava a conoscere al riguardo le intenzioni di Martino V. Tuttavia nei primi mesi 
del 1427, Antonio Colonna occupò con la violenza non solo Macchia, ma anche ColonM 
nella, altr.Q feudo carraresc nel Teramano ripreso dagli Ascolani, ANTONIO DI NICOLÒ 
p. 56; di �uesto episodio restano tracce nel capitolo generale delle spese straordinari� 
v. Reg., cc. 119r.M120r. Infatti nell'aprile 1427 il governatore di Ascoli, Matteo Del 
Carretto, inviò a Roma un corriere «occasione mortis illorum de Machia» ed un altro presM 
so Giosia da Acquaviva, v. p. 152, nota 1, mentre gli anziani inviavano presso l'Agnesi il 
loro familiare Rodolfo, v. Reg., c. 1 32v. Il 22 maggio 1427 Angelo da Recanati era il 
commissario di Antonio Colonna nelle rocche di Macchia e Colonnella, A V, Div. cam. 
1 1 ,  c. 91v., ma il 13 dicembre dello stesso anno veniva dato l'ordine al Colonna di 
restituire entrambe al Del Carretto, v. Appendice, doc. n. 4. 

2 Sante Furaiurni da Offida era stato castellano di Obizzo da Carrara e da questi 
aveva ricevuto l'ordine di consegnare la rocca di Macchia. Egli ricevette la suddetta 
somma in base ai patti stipulati tra lui ed i commissari di Ascoli: Nardo Giacomo de 
Dalamontibus, Piero Vannis Zuctii, ser Luzio lacobi da Fagliano, ed inoltre precisò che 
la somma era una parte di quanto gli era dovuto da Obizzo per conto del padre Conte. 

3 Nardo Giacomo de Dalamontibus, uno dei commissari di Ascoli e poi castel� 
lano delia rocca di Macchia, v. Reg., c. 120r., apparteneva alla illustre famiglia ascolana 
Dalmonte dei conti di Palaretta, della quale ricorderemo Nardino di V anni, vescovo di 
Ascoli dal 23 settembre 1411 al dicembre 1419, ANDREANTONELLI, p, 299 (secondo 
questo autore i Dalmonte, pur avendo il territorio da cento anni, furono insigniti del 
titolo di conti di Palaretta nel 1413); MARcucci, pp. 310M312; CAPPONI, p. 1 1 3 ·  EunEL 
I, p, 1 1 3  (riporta i1 1412 come data iniziale del vescovado); FABIANI, Ascoli n�! Quat� 
trocento, l, pp. 11�12, 36. 

4 Piero Vannis Zuctii forse apparteneva alla famiglia Ciucci, della quale ricordiamo 
Angelo, uno dei nove capitani ascolani che, rispondendo all'ordine di Martino V di 

s. d. [1426-1427], c. 119r. e v. 125 

Luctium ', commissarios Esculi, pro denariis quos asseruit debere 
habere ab Opizone de Carraria pro domino Camite eius patr!' in , 
tribus partitis, due. 250 
Ser Luctio Iacobi de Fagiano, pro stipendio .xvnn. pagharum sive 
sotiorum, quos tenuit in dieta arce diebus • septem, 

due. 12 
Dominica Marini Regis 2 et Leonardo Honofrii, magistris ligno
rum, pro diebus quibus steterunt ad fabricandum et actandum 
in dieta arce, due. 3 
Vannino de Mozano, destinato ad Montemcalvum per antianos, pro 
famulis mictendis ad Macbiam, due. O, b. 8 
Uni mulioni gerenti bombardam ad campum Macchie, 

o, b. 5 
l ,  b. IO 

due. 
Pro pane destinato in campum, due. 
Uni numptio, destinato per antianos pro famulis 
pum Machie de comitatu, 

mictendis 
due. 

ad cam
O, b. 6 

Benedicto Scloccha, destinato pro famulis versus montaneam, 
due. O, b. 5 

due. 266, b. 34 

c. 119v. 

Yannecto Antonii, destinato per antianos ad Colonnellam ', 
due. O, b. 6 

Sanctuctio de Macerata, destinato ad Macchiam, 
due. 

a Cosi nel testo; è sottinteso pro. 

o, b. 7 

inviare aiuti, presero parte alla battaglia �i Aqui�a co!ltro Braccio �a Montone, mentre 
Obizzo da Carrara non rispose a quell'ordtne, poiché Il fratello Ardtzzo combatteva co� 
Braccio. Egli molto probabilmente si identifica con Pietro di Vanne Ciu�i sig�ore dt 
Luco, che nell'agosto 1445 capeggiò in Ascoli una rivolta contro la dominazione dt Frau� 
cesco Sforza FABIANI Ascoli nel QuattJ·ocento, T, pp. 49, 79 e 80, nota 67. 1 Ser L�zio altr� commissario di Ascoli, si identifica con ser Luzio Iacobi da 
Fagliano riport;to nella registrazione seguente e che rimase nella rocca di Macchia 
sette giorni, percependo la provvision� con dicianno':e pag�e. . . 2 Domenico Marini Regis, carpentiere, esegul altri lavort: alla rocca dt Macclua, 
al palazzo dell'Arringo, ai mulini e alla riparazione delle buche del cassero del Ponte 
Maggiore, v. Reg., cc. 1 19v., 122r., 124v. 

8 Colonnella era uno dei feudi teramani dei da Carrara, v. pp. 121, nota 1 ;  124, 
nota l.  
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Vannino Antonii, destinato ad Machiam, due. O, b. 9 
Benedicto Antonelli de Sancto Vito, destinato ad Machiam, 

Cerrocchie, destinato ad Macchiam, 
Iohanni de Castro Tresci, portanti 

due. O, b. 8 
due. O, b. 7 

panem ad campum, 
due. O, b. 6 

Andrioccho Antonii, confalonerio Esculi, pro expensis factis in 
campo Macchie pro cibo et potu pro se et aliis sotiantibns vel poxitis 
ad custodiam confalonis, due. 5, b. 16 
Antonello Marini Georgii de Esculo, pro quatuor bariloctis vini 
missis ad campum Macchie, due. 2, b.  26, d. 16 
Ascentio Cole, pro victura unius ronzeni ad castrum Ancharani, 

due. O, b. 4 
Salvuctio Massii, fabro, pro pulvere bombarde missa ad Colon-
nellam et certis zeppis de ferro, due. O, b. 21 
Leonardo Honofrii, carpentario, pro sex diebus quibus stetit ad 
laborandum ad arcem Macchie, due. l ,  b. 10 
Dominico Regis, carpentario, pro quinque diebus quibus stetit 
ad dictam arcem, due, l 
Silvestro ', fabro, pro acutis, plastris, clocchis et una gravina de 
ferro et aliis ferramentis, due. 2, b. 35 

due. 14, b.  35, d. 16 

c. 120r. 

Eidem Silvestro, fabro, pro quatuor centonariis verrectonum datis 
in campo Machie et Colonnelle, due. 4 
Nardoiacobo de Dalamontibus de Esculo, castellano diete arcis, 
pro parte sui stipendi et sociorum, due. 30 
Eidem Nardoiacobo, castellano, pro parte sui stipendii et sociorum, 

due. 20 

1 Silvestro forse si identifica con Silvestro Ludovici, fabbro, che curò il trasoorto 
di una bombarda a Civitella, lavorò nei palazzi dell'Arringo, degli Anziani e del Po
destà, forni una stadera per pesare le polveri, v. Reg., cc. 1 15v., 120r., 122r., 127r., 129r. 
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Magistro Angelo ', fabro, pro una clavi magna pro arce Machie, 
due. O, b. 13 , 

Antonello, commissario domini Antonii de Columna 2, pro expeusis 
factis pro se et sotiis quando venit causa capiendi Macchiam, quam 
habere non potuit, due. 12 
Iohanni, destinato Romam per thesaurarium ad dominum nostrum 
ad sciendum melius intentionem sanctitatis sue super consignatione 
roche Machie, pro expensis suis, due. l,  b. 10 

due. 67, b. 23 

1 Angelo Clerici, fabbro, lavor� nella �acca di_ Macchia, v. Reg_., .c. 12�0r. ; pr.o!vide 
a cambiare le serrature alle porte d1 Ascoli ed a nnforzarne la soltdttà. l�orse SI 1den� 
tifica con mastro Angelo che esegui lavori al cassero del Monte, v. Reg., cc. 123r., 124r., 
e con mastro,Angelo da Fano che riadattò il ponte Santa Croce, v. Reg., c. 123v. 

s Antonio Colonna apparteneva al ramo di Paliano, ossia di Genazzano, della 
famiglia Colonna, ]a cui anna di rosso con una colonna d'argento, con base e capitello 
d'oro era sormontata da una corona, ASR, Cartari Febei, vol. 161, c. 163v.; AMAYDBN, 
pp. 319w320, 322; COLONNA, tav. dopo p. 68 (Genealogia della famigl!a Colonna ne] 
sec. xv). Era nipote di Martino V e figlio di Lorenzo, uno dei fratelli del p�ntefice; 
giovanissimo partecipò all'ascesa della famiglia presso la corte. della regina Gmvann� II· infatti nell'agosto 1418 fu nominato vice reggente del duca di Calabria; nel 1419 tl 
p�dre divenne gran ciambellano e nel 1420 lo zio G,ior�ano prin_cipe di Salerno, PARTNER, 
p. 53. Il 5 maggio 1421 fu governatore e podesta dt Orte ed ti 15 marzo 1423 ottenne 
per un anno dai conservatori della Ca;mera �i Roma la. g?-be1la della dogana pecudum, 
carnium, casei et lane dietro corresponsione dt 10.500 fionm, PARTNER, pp. 71, 119, nota 
3. Nel 1423 perito in un incendio il padre, ereditò la contea di Alba e, nel 1424, morto 
senza discet;denza lo zio Giordano, ereditò il principato di Salerno; divenne cosi il �apo 
della famiglia e con i fratelli Odoardo, conte di Celano, e Prospero, creato cardtnale 
giovanissimo, ottenne grandi favori e privilegi dallo zio pontefice, COPPI, pp. 172w173; 
TOMASSEITI F., p. 1 1 ;  PASTOR, I (ed. 1931), p, 236; PASCHINI, l Colonna, p, 31 ; M_uGNOS 
pp. 257�258; LITTA, IV, tav. IV. Nel luglio 1424, dopo la sconfitta e la m?�'te dt Bra�
cio da Montone fu inviato da Martino V nella Marca per affiancare tmhtannente t� 
governatore Pietro Emigli. Partecipò infatti _ali� sottomissione di R?c�a Contrada, �� 
Cingoli e riprese Apiro ad Antonio Smeducct, nmanendo nella pr�vmcm fin� a� luglio 
1425, allorché, mentre stava assediando Arquata del Tronto, fu nwmto a sostttmre Lu
dovico Colonna, come viceré d'Abruzzo, PARTNER, pp. 82w83. Nel �ettembre-ottobre 
1426, ottenuta dagli Ascolani Ja resa della Rocca di Macchia, ne chtese la con�egna; 
appostagli un netto rifiuto, nei primi mesi del 1427, l'occuperà con 1?- forza. S�gmran�10 vive proteste: Giovanni Guglielmo Guiderocchi si recherà presso tl condottter? �m
como Caldera, v. Reg., c. 125r., il governatore di Ascoli, Matte� Del. C�rr�tto, In�t�rà 
corrieri presso il papa e presso Giosia da Acquaviva, mentre glt anztam dt Ascoli m
vieranno un messo presso il tesoriere Agnesi, v. Reg. c. 132v. Egli aveva occup<;to an
che Colonnella altro feudo teramano dei da Carrara, ma il 13 dicembre 1427, tl pon
tefice gli intim�va di consegnare le due rocche al Del Carretto, v. Appendice, d?�· 4. 
Durante il pontificato dello zio si era arricchito enormemente e, f';ll'te della sua posJztot�e 
militare, aveva cercato di impadronirsi di città e luoghi fortificati non solo per consoli
darsi, ma anche per opporsi a chiunque lo avesse costretto a render co�to del suo operat?. 
Infatti morto il 20 febbraio 1431 Martino V, cominciava per Antomo Colonna un dif
ficile Periodo; due mesi dopo egli si rifiutò di consegnare le terre e i beni al successore 



128 1426 agosto 20-30, c. 12lr. 

c. 12lr. Capitulum extraorclinariorum generale. 

Die .xx. augusti 

Pro serieo pro c\uabus banc\eriis parvis cum armis domini nostri et 
Ecclesie et pro earum factura per manus Martini, familiaris guber
natoris, due. 2, b. 20 
Magistro Macthuctio 1, pro pignolato rubro et albo pro duabus 
bancleriis poxitis in cassaris Esculi et pro eius factura, 

due. 2, b. 20 

Die .xxx. augusti 

Item uni cursori, destinato per antianos cum certis litteris ad ervr
tatem Firmanam, due. O, b. 20 
Iohanni Novello 2 et lohanni Guilielmo domini Iohannis 3, civibus 

Eugenio IV che, istigato anche dagli Orsini, ne aveva preteso la restituzione, e si diresse 
verso Roma, tentando di sollevare la popolazione. Respinto dal disfavore del popolo 
fu costretto a ritirarsi. In questo periodo egli si trovò contro, quale sostenitore di Euge
nio IV, l'omonimo Antonio Colonna di Riofreddo (1422-1456), PRESUTTI, pp. 1 1 1-112. 
Morta nel 1435 la regina Giovanna II e riaccesesi le lotte per la successione al Regno 
di Napoli, il Colonna sosterrà Alfonso d'Aragona, riuscendo a non essere fatto prigioM 
niero nella battaglia di Ponza; finalmente nel 1442 l'Aragonese otterrà la corona di 
Napoli e l'anno seguente il riconoscimento da parte del pontefice. Malgrado la proteM 
zione del re, il Colonna poté sentirsi sicuro soltanto dopo la morte di Eugenio IV, avM 
venuta nel 1447. Egli ottenne dal successore Niccolò V il riconoscimento di tutti i suoi 
possedimenti. Nel 1458 fu nominato da Pio II governatore di Roma, ASR, Cartari 
Febei, b. 136, c. 172v.; CONTELORI, De praefecto, p, 88;  CoPPI, p, 211. Fatto testamento 
i126 marzo 1470, ToMASSETII G., III, p. 539, moriva il 15 febbraio 1471, LITTA, IV, CoM 
lonna, tav. IV. 

l Mattuccio, sarto, esegui altri lavori per la confezione di bandiere, v. Reg., cc. 121 v., 
127r. 

2 Giovanni Novelli, legum doctor, apparteneva alla nobile famiglia Novelli di 
Ascoli, MARCUCCI, p. 297. Nell'agosto 1426 fu ambasciatore con Giovanni Guglielmo 
Guiderocchi presso il pontefice e si tratterrà a Roma per venti giorni. I primi di settemw 
bre dello stesso anno sarà a Macerata con ser Faciolo da Force, cancelliere di Ascoli, 
presso il governatore Pietro Emigli morente, v. Reg., c. 121v. Il 20 luglio 1429 fu nomiM 
nato per sei mesi giudice del Presidato di Farfa, ScrmsTER, p, 419. Nell'aprile 1432 fu 
ambasciatore di Ascoli presso Eugenio IV, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p, 56, 
v. anche p. 121, nota l .  

3 Giovanni Guglielmo lohannis s i  identifica con Giovanni Guglielmo Guiderocchi, 
che sarà uno degli anziani nel gennaio�febbraio 1427, v. Reg., c. 37r. Nell'agosto 1426 
fu ambasciatore con Giovanni Novelli presso il pontefice ed a causa di una malattia fu 
costretto a prolungare il suo soggiorno, v. Reg., c, 129r. Nell'ottobre dello stesso anno 
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1426 agosto 30-settembre 12, c. 12lr. e v. 129 

et oratoribus esculanis missis acl c\ominum nostrum, pro expensis 
ipsorum et sex equorum, pro diebus viginti, due. 40 

Die .VIII. septembris 

Item uni cursori misso Romam per antianos post suos ambaxiatores, 
due. 2, b. 20 

Item pro .Xliii. braciis zendati rubei de grana empti a Sinibalda, 
mercatore fiorentino, pro confalone civitatis et pro sex braciis zen
dati albi et pro uno cum dimidio panni rubei, 

due. 22, b. 31 

due. 70, b. 31 

c. 12lv. Die predieto 

Item magistro Mactuctio, 
et pictura, 

sarto, pro factura, pro 
due. 

franciis, lancea 
5, b. 10 

Die .xn. septembris 

Magistro Emmidiuctio, pro quatuor caldariis parvis ad coquinandum 
et duabus frissoriis ponderis .xxv. librarum cum dimidia et pro uno 
caldario magno ad faciendum panem, ponderis .xvnn. librarum ', 
ad rationem duorum anconetanorum per libram, 

due. 4, b. 1 8  
Marino de Amatricio misso ad Montemprandonem ad requirendum 
homines illius castri ut micterent ad capiendum sal, 

lohanni Chirici pro 
cassari Montis, 

due. O, b. 12 
duabus plastris duplicatis de ferro pro ponte 

due. O, b. 26, d. 16 

svolgerà un'altra missione presso il  condottiero napoletano Giacomo Caldera, poiché 
il nipote di Martino V, Antonio Colonna, aveva chiesto la consegna della rocca di Mac
chia, v. Reg., c. 125r. Relativamente alla rocca di Macchia, v. pp. 124, nota 1 ;  127, 
nota 2; Appei;dice, doc. 4. 1 Il prezzo dei caldari è calcolato a 2 anconetani per ogni libbra. 

10 



130 1426 settembre n-20, cc. 121v.-122r. 
----------------------------------�-------

Iohanni Novello et ser 
per eomunitatem Esculi 
diebus quatuor, 

Faciolo cancellm·io, ambaxiatoribus missis 
ad gubernatorem ', cum .un. equis, pro 

due. 6 

Die .xx. septembris 

Item ser Faciolo de Force misso Romam per antianos ad dominum 
nostrum, eum tribus equis, due. 21, b. IO 
ltem infrascriptis personis pro actatura pallatii Arengi • pro in
frascriptis causis infraseriptas quantitates, et aliis pallatiis 3 :  
Paulino Petroechi ' pro uno die cum somerio, due. O, b. 6 
Iaeobo Aziaranzis pro uno die eum somerio, due. O, b. 6 
Antonio de Amatrice pro duobus diebus ad spazandum pallatiurn, 

due. O, b. lO 

due. 38, b. 18, d. 16 

c .  122r. 

Cole de Amatrice pro uno die similiter, 
Silvestro Ludovici pro libris .xv. \':, acutorum 

due. O, b. 5 
et plastrarum, 

•' 
due. O, b. 30 

Massiarello Macthioli pro libris tribus plastrarum missarum in porta 
eellarii, due. O, b. 6 
Magistro Dominico de Amatrice, magistro Iohanni de Maltignano ', 
magistro Antoniuctio, magistro lacobo Dominiei, carpentariis, pro 
uno die, due. O, b. 28 

1 Su Pietro Emigli, governatore della Marca, v. p, 134, nota 2. 
2 Per il palazzo dell'Arringo, v. p, 37, nota l ;  per i lavori i vi eseguiti, v.: Reg., cc. 

122, 129v. 
3 Gli altri palazzi sono quello del Giudice delle gabelle e quello del Viale; sui 

relativi lavori, v. Reg., cc. 121v., 124v., 125v., 126v. 
4 Paolo Petrocchi lavorò anche alla riparazione delle �buche& trovate nel cassero 

del Ponte Maggiore e al palazzo inferiore del Giudice delle gabelle, v. Reg., cc. 123r., 
124v. 

5 Giovanni da Maltignano, con molta probabilità si identifica con il figlio di ma� 
stro Matteo di Antonio Colucci, magister lignaminum, oriundo di Maltignano, che sin 
dal gennaio 1426 era impegnato in Ascoli alla costruzione di un nuovo ponte e che Com� 

1426 [settembre}, c. J22r. e v. 131 

Iohanni Dam.iani 1 pro uno die, due. O, b. 7 
Item pro trespidis pro lecteria emptis per magistrum Dominicum 
Regis, due. O, b. 6 ' 
Magistro Dominico Regis pro quatuor diebus quibus stetit in dicto 
pallatio et ad deguastandum bastigias molendinorum 2, 

due. O, b. 27 
Item pro quatuor lignis et .VIIII. accorrentibus pro parata fracta mo-
lendinorum, due. 2 
Item novem hominibus ibi missis, ad rationem .v. bol. pro quolibet, 

· 

due. l, b. 5 
Item pro expensis factis dictis hominibus, due. O, b. 12 
Item pro acutis, due. O, b. IO 
Item duobus hominibus, due. O, b. IO 
Item pro expensis ipsorum, due. O, b. 5 
Item pro pno ligno ibidem operato, due. O, b. 24 
ltem lohanni Clerici pro libris duabus cum dimidia acutomm ope
ratis in pallatio antianorum 3, due. O, b. 5 
Antonio Clerici ' pro quinque libris acutornm et uno serramine 
et clavi, due. O, b. 1 5  

due. 7, b. 35 

c. 122v. 

Item Antonio Delbano pro libris tribus acutorum, duabus plastris et 
duabus cameracmmis pro pallatio Potestatis ', due. O, b. 8 
Antonio Clerici fabro, pro uno serramine novo pro cmnera potesta-
tis, due. O, b. 5 

pletò il tetto della chiesa di S. Agostino, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, II, pp. 10, 
13, 55, 243. Giovanni da Maltignano è qui indicato come carpentiere addetto ai la
vori nel palazzo dell'Arringo, del Podestà e degli Anziani. In seguito - se veramente 
si identifica con il figlio di mastro Matteo - fu intagliatore e lavorò alla fabbrica del 
coro del Duomo di Ascoli, FADIANI, lvi, II, pp. :?.02�203, 279. 

l Su Giovanni Damiani, v. anche Reg., c. 129v. 2 Presso porta Cartara o Molina.l'a vi erano le cartiere ed i mulini del comune, 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 305. Per i lavori di riparazione, v. Reg., c. 132r. 

3 Sul palazzo degli Anziani, v. p. 37. 
4 Antonio Clerici, fabbro, esegui lavori al palazzo del Podestà, al cassero del 

Monte ed al palazzo dell'Arringo, v. Reg., c. 122v. 
6 Per altri lavori al palazzo del Podestà, v. Reg., cc. 125v., 126, 127r . ;  cfr. anche 

p, 37. 
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Item pro uno ferracchiali pro carcere ponderis duarum librarum, 
due. O, b. 4 

ltem pro 
Montis, 

una libra cum dimidia acutorum 

Item pro uno serramine et clavi, 
Item pro uno alio serrantine in pallatio Arengi, 
Item pro clavi pro stabulo, 
Item pro uno serramine, 
Item pro uno pari eompedum de ferro, " 
Item pro uno serramine et quatuor clavis, 

pro leeteria castellani 
due. O, b. 3 
due. O, b. 7 
due. O, b. 6 
due. O, b. 4 
due. O, b. 4 
due. O, b. 20 
due. O, b. 14 

Item pro quatuor salmis arene pro cassaro Montis, 
due. O, b. 3, d. 8 

Item pro tribus salmis ealeis pro dieta cassaro, 
due. O, b. 16 

Item duobus hominibus qui secaverunt ligna pro cassaro Montis, 
pro duobus diebus, due. O, b. 28 
Angelo Clerici pro actatura trium serraminum pro porta pontis 
Tofilli cum tribus clavis novis, due. O, b. 36 
Item pro duobus serraminibus actatis in porta pontis Novi et 
una clavi, due. O, b. 24 
Item pro actatura serraminis porte Tornasachi due. O, b. 6 
Item pro actatura serraminis porte Sancti Spiritus 

,. due. O, b. 6 
Item pro actatura serraminis porte Corbarie et una clavi nova, 

due. O, b. 14 
Item pro actatura serraminis porte Romane due. O, b. 6 

due. 5, b. 14, d. 8 

c. 123r. 

Item pro actatura trium serraminum et una clavi nova porte pontis 
Solestani, due. O, b. 24 
Item pro una libra cum dimidia acutonun ibidem missorum, 

due. O, b. 3 
Sanetulino Vannis 1 pro una salma calcis, due. O, b. 8 

a Nell'interlinea. 

l Santolino Vannis forni la calce per la sistemazione delle « buche o trovate nel cassero 
del Ponte Maggiore e per i lavori al palazzo del Giudice delle gabelle, v. Reg., c. 125r. 

1426 [settembre], c. 123r. e v. 
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Item pro uno pari compedum de ferro • datorum militi potestatis, 
ponderis librarum .xrn. due. O, .b. 26 1 
Magistro Angelo, fabro, pro tribus plastris ponderis .xxx. libra
rum pro cassaro Montis et libris .m. acutorum, due. O, b. 27 
Simeoni Martilloni et Antonuctio et sotiis pro uno die quo steterunt 
ad laborandum ad cassarum Montis, due. O, b. 24 
Antonuctio de Arquata cum tribus sotiis pro uno die quo steterunt 
ad retractandum pallatium antianorum, due. O, b. 24 
Petro de Fagiano 1 pro ligatura octo librorum pro gabella et co-
perculis, due. l 
Ser Johanni ser Sanctis de Esculo • pro scriptura libri custodie vialis 
et libri gabellariorum portarum, due. O, b. 20 
Item infrascriptis hominibus pro eo quod actaverunt cavas repertas 
in cassaro Pontis Maioris • :  
Angelo Emmidii pro duobus diebus cum somerio, 
Paulo Petrochi pro tribus diebus eum somerio, 
Nardo Iacobo Vannis pro tribus diebus, 
Nardino Vannis Enunidii pro .m. diebus 
Vanni Iacobi pro duobus diebus, 
Iohanni Scaractii pro duobus diebus, 
Margaructio pro uno die, 
Cole Sanctis de Vallorano pro uno die, 
Item pro expensis magistrorum, 

c. 123v. 

due. O, b. 14 
due. O, b. 21 
due. O, b. 12 
due. O, b. 12 
due. O, b. 8 
due. O, b. 8 
due. O, b. 4 
due. O, b. 4 
due. O, b. 12 

due. 7, b. 1 1  

Magistro Angelo de Fano pro septem diebus 
actandum pontem Sancte Crucis •, 

quibus stetit ad 
due. l, b. 9 

a Nell'interlinea. 

1 Pietro da Fagliano esegui altri ]avori di legatura di libri, v. Reg., cc. 129v., l32r. 
z Giovanni ser Sanctis da Ascoli fu notaio degli anziani nel settembre-ottobre 1426, 

v. Reg., c. 3Gv., e sindacatore del viale Giovan?onte ?a Santa Vittoria, v. Reg., c, �08r. 
a Per la sistemazione delle buche e per altri lavori al cassero del Ponte Maggiore, 

v. p. 122, nota l .  . . , · .1 F b' · a Del ponte S. Croce non si conosceva l'epoca della costruzione; ID1Rtt1 ! a tant 
non poté precisare se i lavori eseguiti verso la metà del secolo xv fossero di restauro 
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Morano 1 et Francisco, oratoribus destinatis per antianos ad ob
sequium funerale olim Petri 2 abbatis Rosatii, gubernatoris Marehie, 
eum sex equis, due. 9 

o di nuova costruzione, FABIANI, Cola, pp. 155, 222. Per le altre spese relative ai lavori 
di sistemazione, v. Reg., cc. 124r., 125v., 127. 

1 Morano fu uno dei sindacatori dell'operato del podestà Giovanni Mazzancolli, 
v. Reg., c. 108r. Nell'ottobre 1431 un Morano risulta provvisionato come luogotenente 
nella rocca di Montesiccardo in un registro di spese militari per la difesa di Pesaro, t('..
nuto dal tesoriere Agnesi, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. lO, c. 16. 

2 Pietro Emigli apparteneva ad una nobile famiglia di Brescia, stabilitasi poi a 
Verona, i conti Emigli o degli Emigli, de Aemiliis, de Miliis, de Meis - quest'ultima corM 
ruzione dialettale del cognome Aemilii - GUERRINI, p. 59. La famiglia si trova citata 
come Emilii, CROLLALANZA, I, p, 376, o come Emili o Emilei, SPRETI, III, p, 26; la 
descrizione del suo stemma (ramo di Verona) « partito, nel primo punto d'oro a una 
mezz'aquila di nero, coronata di rosso all'imperiale, moventesi alla partizione, nel se
condo interzato in banda d'oro, d'argento e di rosso * o la sua riproduzione, sono ripor M 
tate in ASR, Cartari Febei, rcgg, 162, c. 54v., 170, n. 1768. Una iscrizione del 1476 
relativa a Tazia de Aemiliis si trova in S. Maria Maggiore, FoRCELLA, XI, p, 30 n. 49. 
Pietro era uno dei numerosi figli di Filippino Emigli, abile cancelliere visconteo, valente 
diplomatico durante il burrascoso periodo dello scisma d'occidente ed uno dei fondaM 
tori dc:lla potenza della famiglia, GUERRINI, p. 60. Egli era monaco con gli ordini mi M 

nori in S. Ambrogio di Milano -quando venne nominato da Bonifacio IX, il 1 5  set
tembre 1399, abate di S. Zeno di Verona, GUERRINI, p. 174; PASCHINI, Un secolo, 
p, HS; poi il 1 6  dicembre 1418, da Martino V, referendario papale, PAsCHINI, ivi, pp. 
1 15-116, ed il 7 luglio 1422 abate commendatario dell'abbazia benedettina di S. Pietro 
di Rosazzo nel Friuli, mentre in pari data il ventiduenne fratello Marco, con dispensa 
dell'età, lo sostituiva come abate di S. Zeno, GuERRINI, p. 178; COTTINEAU, II, p, 2535. 
In un primo momento la sua nomina all'abbazia di Rosazzo - munita di un castello -
non fu ben a,ccetta alla Repubblica. di Venezia, che sin dal 1420 ne aveva la giurisdizione, 
in quanto ilçoverno veneziano avrebbe preferito conferirla ad un ecclesiastico veneziano, 
Giovanni Contarini. Infine si raggiunse il seguente accordo: l'Emigli avrebbe conservato 
la nomina con le re1ative entrate, la Repubblica veneta avrebbe avuto la custodia del 
Castello e ne avrebbe sostenuto le spese. DE RENALDIS, p, 83; PASCHINI, Un secolo, pp. 
114-115. Egli rimase al governo dell'abbazia fino alla sua morte avvenuta il 16 settemM 
bre 1426; da allora il posto fu vacante fino al 23 agosto 1431, allorché Eugenio IV lo 
affidò al nipote Francesco Condulmer, poi cardinale camerlengo, PASCIUNI, ivi, pp. 
117·118. L'Emigli aveva acquistato la massima fiducia del pontefice Martino V che nu
tri verso di lui profondo afJetto, tanto da ammetterlo a far parte della sua famiglia e da 
perrnettergli di aggiungere al cognome originario l'altro de Columna, LITTA, IV, Colonna, 
tav. V, è citato come Pietro Emili p.ella nota biografica di Ludovico Colonna; GuER
RINI, p. 6 1 ;  PAsc:mNI, Un secolo, p. 115.  Alcuni storici per questa ragione lo hanno ri
tenuto erroneamente nipote di Martino V, MARcuccr, p. 321; MoRONI, LXV, p. 3 1 ;  
DE MINICIS, p ,  20; ANTONIO DI NICOLÒ, p. 146; RosA, II, p. 160; FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p, 45. Anche i suoi familiari beneficiarono di questa sua posizione di pri· 
vilegio, infatti la sorel1a Franceschina fu nominata da Martino V badessa del monasteM 
ro dei SS. Cosma e Damiano di Brescia, ed il fratello Ludovico ricopri pubblici uffici 
i n  Verona, dove la famiglia si era trasferita, GUERRINI, pp. 94, 174. L'Emigli oltre a 
godere della fiducia del pontefice ricevette anche importanti incarichi:  il 25 marzo 1423 
fu scelto con Pietro Donato, arcivescovo di Creta, Giacomo Del Camplo, vescovo di Spo .. 
leto e Leonardo Dati, generale dei Domenicani, a presidente del concilio che si doveva 
tenere a Pavia, secondo quanto era stato stabilito a Costanza, TI concilio, trasferito a 
Siena, fu aperto il21 luglio 1423, ed egli, ottenuto il salvacondotto i1 1 5  febbraio 1424, 
vi fu presente il 19, come referendario e nunzio papale, ma ne ripartiva il 27 dello stesso 
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Item Rodulfo \ familiari antianorum, destinato Romam, ad 
sanetissimum dominum nostrum et hoc 26 septembris, 

due. 2, li. 20 
Viviano, cursori, destinato ad Sanctum Severinum per antianos ad 
dominum thesaurarium, due. l 

mese, dopo che si era stabilito di tenere il prossimo concilio a Basilea, GuERRINI, p. 179; 
PASCI-liNI, Un secolo, p. 116. Dopo la battaglia di Aquila e la morte del temibile avver .. 
sario Braccio da Montone, Martino V decise di riportare immediatamente all'ubbidienza 
alcune città e terre della Marca e di riorganizzare la provincia, ed a tal fine, il 27 giugno 
1424, nominava l'EmigJi governatore delle province della Marca anconetana, Massa 
Trabaria e Presidato dì Farfa, con facoltà di legato a latere, AV, Reg. vat. 355, cc, 38v. 
�42; CoMPAGNONI, p. 311 j ANDRBANfONELLI, p. 1 1 5 ;  LEOPARDI, p, 38; LUZI, p. 1 1 5 ;  
FERRANTI, p. 339 (quest'ultimo lo cita erroneamente come cardinale legato dal 1424 al 
1427); GUERRINI, p. 212; PASCHINij Un secolo, p. 116. Appena assunto tale incarico egli 
prodigò ogni sua energia nell'eseguire gli ordini ricevuti, in ciò validamente coadiuvato 
dal tesoriere p-rovinciale Astorgio Agnesi. Intensa fu la sua attività nei due anni in cui 
presiedette il governo della provincia della Marca. Tra la fine di giugno ed i primi di luM 
glio de1 1424 le comunità di Cingoli, Jesi e Staffolo si sottomisero, ASR, Camerale l, Te
soreria della Marca, rcg. 3, cc. 125v., 127r., ed. FuMI, Inventario Marca, IV, p. 115;  
il 22 luglio tenne a Macerata un parlamento provinciale, CoMPAGNONI, p.  312;  PARTNER, 
p. 110; i1 19 settembre ricevette l'ordine di assolvere e di riammettere nella comunità ec
clesiastica i seguaci dell'eresia dei fraticelli, ScHUSTBR, pp. 416-417; PASCHINI, Un secolo, 
p. 117;  v. anche p. 53, nota l ,  ed i1 17 novembre l'ordine di indagare sull'operato del te
soriere provinciale Marino di Tocco, v. p. 12, nota 2. Durante l'anno 1425 provvide 
al riordinamento dell'amministrazione finanziaria della provincia; nel febbraio, in se
guito ad ordine pontificio, riesaminò la valutazione di tutte le taglie. Il lavoro fu comM 
piuto forse anche con l'aiuto del parlamento che egli convocò nel marzo dello stesso anno, 
PARTNER, p. 83. Durante l'anno 1426, con la valida collaborazione dell'Agnesi conquiM 
stò San Severino e indusse alla resa Ascoli, v. p. 20, nota 3. Come luogotenente perce
piva 100 fiorini il mese secondo quanto disposto dal pontefice, AV, Reg. val., 355, cc. 
40v.-41r.: ScHUSTER, p. 415. AI riguardo ci sono pervenute le registrazioni delle provvi
sioni relative al periodo 3 gennaio 1425Ml5 agosto 1426, ASR, Camerale I, Tesoreria della 
Marca, regg. 4, c. 150, 5, cc, 157r.-158r., e fra i testimoni ai suddetti pagamenti si noN 
tana Beltramo de Miliis, Bartolomeo de Calino da Brescia, Silvestro Quinto da Verona, 
Giovanni Francesco da Brescia, Chilisino da Verona, che sono quasi certamente fami
liari o persone di fiducia provenienti da Brescia e da Verona, rispettivamente luogo di 
origine e di residenza della sua famiglia. Tra i suoi familiari figurano Giovanni da Ve
nezia, Battista Iacobi da Spoleto, ASR, ivi, reg, 5 cc. 180v., 181v.; e l'avvocato conciM 
storiale Giovanni de Miliis che patrocinò una vertenza finanziaria tra i da Carrara e 
la Camera apostolica, v. p. 15. La sua attività nella provincia marchigiana veniva inM 
terrotta dalla morte avvenuta il 16 settembre 1426 a Macerata, CoMPAGNONI, p. 313;  
LEOPARDI, p, 38 {riporta la data del l425); MORONI, LXV, p.  31;  ANTONIO DI NICOLÒ, 
pp. 56, 146; Ji'OGLIIITI1, p. 444 (riporta la data de1 1427); PASCHINI, Un secolo, p, 1 1 7  
(pur riportando l a  data del 1426 non precisa il mese e i l  giomo); FABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, I, p. 45, nota 47. Circa un mese dopo la sua morte veniva rilasciato un 
salvacondotto per lo Stato pontificio al fratello Ludovico, GUERRINI, p. 212; mentre il 
10 febbraio 1427 venivano rilasciati due salvacondotti al fratello Marco, abate di S. Zeno, 
per recarsi a Roma, AV, Div. cam. 11, cc, 38v.-39r. (50v.-5lr.). 

1 Su Rodolfo, familiare degli anziani, v. p. 66, nota 4. 



136 1426 ottobre, c.  123v.�I24r. 

Conestabili 1 domini Iohannis potestatis, destinato ad prefatum 
thesaurarium, due. l 
Antonio Macthei 2, destinato similiter, cum 
Roma, 
Iohannl, alias Appalgiato, cursori, destinato 
mum dominum nostrmn per antianos, 

litteris apportatis a 
due. l 

Romam ad sanetissi
duc. 2 

Marino Gentilis, cursori, destinato ad thesaurarium 
due. O, b. 32 

Vanni de Mozano, destinato ad castrum Venarupte per antianos, 
de noete, due. O, b. 5 
Uni numptio destinato ad eastellanum Offide per potestatem, 

due. O, b. 8 
Antonio de Mozano 8, destinato ad thesaurarium ad Sanctum Seve-
rinum, due. O, b. 30 
Petructio Andree, destinato Offidam, due. O, b. 8 
Uni familiari potestatis, destinato Offidam .x. oetobris, per potesta
tem loeumtenentem thesaurarii, due. O, b. 6 
Bartolomeo Ludovici <, pro .IIII. libris acutorum operatis in ponte 
Sancte Crucis, due. O, b. 8 

due. 20, b. 6 

c. 124r. 

Item Fuscho, pro .xxv. libris acutorum grossorum pro ponte 
Sancte Crucis, due. O, b. 36, d. 1 2  
Bartolomeo Ludovici, pro actatura dictorum acutorum, 

due. O, b. 3 
ltem pro expensis cibi et potus pro . VII. diebus pro magistris et aliis, 

due. l ,  b. 20 

1 Forse si identifica con Sante, connestabile del podestà Mazzancolli, che effettuò 
altre missioni v. Reg., cc. 125r., 127v. 

a Su un'altra missione svolta da Antonio Macthei, v. Reg., c. 130r. 
3 Su un'altra missione svolta da Antonio da Mozzano, v. Reg., c. 128r. 
"' Bartolomeo Ludovici esegui lavori al ponte S. Croce, al palazzo degli Anziani, 

a quello del Giudice delle gabelle ed al cassero del Ponte Maggiore, v. Reg., cc. 124r. e 
126v. 
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_c___::_ _______________________ _ _ ______ _ 

Leonardo Honofrii et Tadductio de Arquata, magistris carpen
tariis, pro duobus diebus quibus stetemnt ad cassarum Montis, 
ad rationem bologninorum octo pro quolibet, due. O, b. 32 · 

Item pro expensis factis dietis magistris, due. O, b. 4 
Item pro quatuor libris cum dimidia plumbi et .x. libris acutorum 
operatorum in cassaro Montis, due. O, b. 22, d. 2 
Magistro Angelo, fabro, pro tribus plastris et tribus libris acuto-
rum operatorum in cassaro Montis, due. O, b. 39 
Ser Sancti de Montemonaco, ser Iacobo de Force, ser Donato de 
Montemonaco, ser Cole de Montemonaco, ser Iohanni de Monte
monaco, Marcho de Verona et Marino Ylariì, notariis portarum 
Eseuli 1 ad seribendum et exigendum gabellas musti ad rationem trlum 
ducatorum in mense pro .xxv. diebus, due. 17, b. 20 
ltem pro libris .cLxxxxn. carnium porci datis gabellotis portarum 
predictarum tempore vemdembie per Cechonem macellarium pro 
diebus decem, due. 2, b. 29 
Item eisdem gabellotis, pro pane et caseo pro .xm. diebus et Jibris 
decem candellarum operatis ad portas, due. 4, b. l O 

due. 29, b. 15, d. 14 

c. 124v. 

Item lohanni magistri Nicole 2, 
in gabella, 

pro una libra cere rubee, operate 
due. O, b. 10 

Teunerillo 3 ,  pro tribus diebus ad actandum 
pro sex anconetanis in die, 
ltem pro acutis ibidem operatis, 

valcherias pannorum • 
due. O, b. 36 
due. O, b. 3 

l Sui notai, gabellieri delle porte della città, v. pp. 42�43 ; per le spese loro rimbor
sate durante il periodo della vendemmia, v. anche, Reg., c. 124v. 

11 Per altra fornitura di cera effettuata da Giovanni magistri Nicole, v. Reg., 
cc. 127v., 129v. . . 3 Tennerillo per la riparazione delle gualchiere percepl 6 anconetam al gwrno. 
Per il trasporto di "lilla bombarda a Civitella da lui effettuato, v. Reg., c. 115. 

4 Questa registrazione, quella seguente e le altre due !iport�te alle cc. 126r .
. 
e 132r. 

riguardano i lavori di sistemazione delle nuove gualchiere, cwè delle macchme per 
follare i panni. L'industria della lana in Ascoli risale al periodo di Federico II, al� 
Iorché si ebbe un risveglio economico, MARIOTTI, Il palazzo, p. 14. Nel secolo xv fu 
raggiunto un ·notevole progresso, a cui contribuirono l'intensa a

.
ttività produttiva ed i 

miglioramenti apportati nella lavorazione e nella tintura, che perm1sero non solo lo smer-
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Item pro vino dato gabellotis portarum tempore vendembie et 
conductionis musti, due. 9 
Angelo Clerici, pro uno circulo ferri pro molendinis ponderis .XXI. 

librarum cum dimidia, due. l ,  b. 3 
Item Dominica Marini Regis, carpentario, pro tribus diebus 
quibus stetit ad actandum et fabricandum cavas cassari Pontis 
Maioris, due. O, b. 24 
Ser Angelo de Montesancto, pro victura ronzeni quando ivit Civi
tellam, due. O, b. 8 
ltem pro duobus pichonibus de ferro pro cassaro Montis per 
manus Bartbolomei de Sancto Severino ', due. O, b. 30 
Cole, famulo potestatis, destinato Civitellam .XVIII. octobris, 

due. O, b. 7 
Uni cursori, destinato ad thesaurarimn .xvmr. octobris, 

due. O, b. 30 
lohanni Scaructii et Paulino Petrochì de Esculo, pro uno die quo 
steterunt ad portandum latera et arenam cum uno somerio ad pala
tium inferius iudicis gabelle, due. O, b. 16 
Massio Perrocti pro .III. ' lateribus pro dicto pallatio, 

Silvestro Macthei, pro duobus diebus quibus stetit 
et faciendum lecterias in cassaro Montis, 

c. 125r. 

due. o, b. 24 
ad laborandum 

due. O, b. 14 

due. 15, b. 5 

Sanctuctio Macthei, cursori destinato per antianos Romam, 
due. 2, b. 20 

Lino Roberti, oratori destinato per antianos ad thesaurarium ad 
Sanctum Severinum, due. 4, b. 20 
Sanctuctio destinato ad Venarnruptam, due. O, b. 5 

cio del prodotto nelle fiere di Trani, Lanciano e Nocera, ma di vincere la concorrenza 
delle altre città, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, II, p. 234. Numerosi furono i tessitori 
della Dalmazia (Schiavoni) che esercitarono quest'arte in Ascoli. L'edificio delle gualw 
chiere era vicino, forse unito, a quello delle cartiere ed era di proprietà camerale. Verso 
la fine del secolo xv si ebbe una distinzione fra gualchiere superiori ed inferiori, forse ne 
furono costruite altre a porta Maggiore, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 303-306 

1 Su altri lavori eseguiti da Bartolomeo da San Severino, v. Reg., c. 125r. 
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ltem pro una libra cere rubee operate in gabella, 
due. O, b. 10 

Sancti, conestabili potestatis, destinato 24 octobris ad thesalira-
rium ad Sanctum Severinum, due. l 
ltem pro molitura grani castellanorum per manus Bartho!omei de 
Sancto Severino, due. O, b. 37, d. 12 
Vanni Antonii pro .VIII.' coppellis operatis in pallatio antianorum, 

due. 3, b. 8 
ltem Iohanni Guilielmo de Esculo 1, oratori destinato ad dominum 
Iacobum Candolam 2 pro .xnn. diebus cum quatuor equis, pro facto 
arcis Machie, due. 15, b. 30 

1 Giovanni Guglielmo Guiderocchi percepi in questa missione 45 bolognini al 
giorno; su di lui, v. p. 128, nota 3. 

2 Giacomo Caldora, abile ed energico condottiero, nacque verso il 1370 da una 
nobile famiglia 'abruzzese che, originaria della Francia, si era stabilita nel secolo XIII ne
gli Abn1zzi. Un ramo di questa famiglia si stabill a Narni ed un altro nel 1440 in Pie-
monte a Roccaforte di Mondovi. La famiglia divenne celebre e potente nel secolo xv, 
nell'Italia meridionale, proprio per le imprese di Giacomo Caldora, CROLLALANZA, 
p. 199. Lo stemma della famiglia, detta anche Candola, era <dnquartato d'argento e 
d'azzurro», ASR, Cartari Febei, vol. 161, c. 10v. Giacomo Caldera fu dapprima discepolo 
di Braccio da Montone, poi organizzò una propria compagnia di ventura, in antagonismo 
con quelle del maestro e dell'altro famoso condottiero Muzio Attendalo Sforza. Da 
quest'ultimo fu fatto prigioniero nel 1417 e condotto a Napoli, MONTELEONE, p. 95. 
Nella rivalità tra angioini e aragonesi per la successione al Regno di Napoli egli partegH 
giò, in un primo momento, per questi ultimi accanto a Braccio. Infatti nel 1423 fu in� 
viato dal condottiero perugino in aiuto dell'Aragonese. Successivamente, però, passò al 
servizio di Giovanna II che, speculando stùla sua avidità di denaro, riusci a ingaggiarlo 
con una condotta ed il 12 aprile dello stesso anno lo nominava comandante delle sol� 
datesche regie, VALENTINI, Lo Stato, pp. 291-293, 296, 312. Il Caldora mosse quindi 
da Napoli verso Aquila per dar battaglia a Braccio, rimasto sostenitore dell'Aragonese. 
Contemporaneamente un altro esercito, al comando di Ludovico Colonna e del cardi
nale Alfonso de Carillo, si muoveva da Roma per raggiungere la stessa mèta. Il 25 mag
gio 1424 i due eserciti si incontrarono nel territorio aquilano ed il 2 giugno si combattè 
una delle più selvagge e cruente battaglie del secolo, nella quale diedero il loro apporto 
decisivo gli aquilani, ·usciti dalla città assediata. La battaglia si concluse con la sconfitta 
e la morte di Braccio, prigioniero del Caldera� MARCUCCI� p. 314; VALENTINI, Lo Stato, 
pp. 3 1 2-332; PARTNER, p. 78. Eliminato il pericoloso avversario, Martino V poteva ini" 
ziare la sua opera di restaurazione dello Stato pontificio. Alla realizzazione del disegno 
del pontefice contribui anche il Caldora con le sue truppe; il 18 giugno partecipò alla oc
cupazione di San Severino e 1'8 agosto 1426 a quella di Ascoli, MARCUCCI, p, 321; AN
TONIO DI NICOLÒ, p, 55, 146, nota 1 1 5 ;  ROSA, II, p. 160; FERRANTI, p, 180; FABIANI, 
Ascoli nel Quattrocento, I, p. 45; PARTNER, pp. 82-83. Relativamente a questo periodo 
in un registro della Camera apostolica risulta il pagamento delle sue provvisioni e del 
riscatto di Antonio Smeducci, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 5, c. 
169v.; 6, c. 258r. ed. FuMI, Inventario Marca, IV, pp. 169, 172-173. Nel 1428 egli con� 
dusse una spedirlone contro Bologna, ove era scoppiata una ribellione capeggiata dai 
Bentivoglio e, nella primavera del 1429, la città fu presa, GmRARDACCI, pp. 10-16; 
PARTNER, p. 91. Ritornato nel Regno di Napoli, Giacomo Caldora partecipò attiva
mente alle lotte divenute più aspre nel 1435 alla morte della regina Giovanna II. Mori 



140 1426 ottobre, c. 125r. e v. 
--------- -- ---

Sanctulino Vannis, pro salmis .Xliii. Y, calcis operatis ad cavas 
cassari Pontis et ad palactiUlll iudicis, due. 2, b. 20 
Rasino 1, destinato ad thesaurruium ad Sanctum Severinum 28 
octobris, due. O, b. 30 
Ser V anni Angeli de Monte, notario vialis, pro expensis pro actando 
pontem Trabis 2, due. O, b. 20 
Possce Marini Pantelle " pro una campanella data antianis,. 

due. O, b. 15  

due. 32, b .  1 5, d. 12  

c. 125v. 

Iacobo Dominici, pro una trabe pro clusimine in pallatio potestatis 
et pro uno cancello fenestre impannate, due. O, b. l O 
Item pro actatura lecterie potestatis et Iignis ibidem missis, 

due. O, b. 20 
Item pro una fenestra impannata in anticamera potestatis, 

due. O, b. 14 
Nardino Vannis et Nardoiacobo Vannini 3, pro uno die quo ste
terunt ad faciendum smaltum ad pallatiUlll inferius iudicis gabelle, 

due. O, b. 8 
Fusch<? pro libris .xv. cavilliorum grossorUlll operatorUlll in ponte 
Crucis, due. O, b. 30 
Item eidem pro .xv. tabulis operatis in sala antianorum pro sub-
selliis, due. l ,  b. 5 

a Lettura incerta. 

il 1 8  dicembre 1439 in battaglia mentre tentava di fermare l'avanzata aragonese negli 
�bru�zi; fu sepolto n�lla chiesa di S. Spirito di Sulmona, MoNTELEONE, p. 158. Con 
il. figlio Anto�IO c�e I!J AV, Div. cam. 15, cc. 146r.-149r. risulta aver stipulato, il 6 
g!ugno 1�31,  1 capitai� per una .co:ndotta con Fr�ncesco Condulmer, vice camerlengo 
dt Eu�emo IV, le sorti della fam1gha Caldera subiscono un irreparabile tracollo. Infatti 
costUI per il suo ambiguo contegno tra angioini ed aragonesi perdette le sue terre e mori 
povero a Jesi presso un veterano del padre. 

1 Su un'altra missione a Roma svolta da Rasino, v. Reg., c. 126r. 
2 Per altri pagamenti fatti alle maestranze che lavorarono alla sistemazione del 

ponte di legno sul Tronto, v. Reg., c. 129r. 
3 Nardo Giacomo Vannini, appartenente alla famiglia Vannini della quale ricor

diamo Vannino e suo figlio �ie�ro, famoso orafo ascolano, FABIANI,
' 

Ascoli nel Quattro� 
cento, II, pp. 167-168. Studto mteressante sull'orafo Pietro Vannini è quello di PAo
LETTI, X, pp. 169-172; Xl, pp. 9·13, 40·58, 

1426 ottobre-novembre 4, cc. 125v.-126r. 141  

Mactheo de Amatrice, pro eo quod tulit coppellos ad pallatium 
antianorum, due. O, b. 3 
Simeoni de Arquata ', pro uno die quo stetit ad retractandum pal- ' 

latium vialis, due. O, b. 5 
Iohanni Gallioffi pro .nn. bracciis et te1iiis .n. vilesii albi pro bande
ria cassari Offide, due. O, b. 25, d. 16 

due. 4, b. O, d. 16 

c. 126r. 

Expense extraordinarie novembris et decembris : 

Die secunda novembris 

Fuscho, suprastanti pro una panna sive ligno quercus operata 
in pallatio antianorum, due. O, b. 6 
Iohanni de Castignano, pro uno die quo auxiliatus fuit in dicto 
pallatio, due. O, b. 4 
Marinuctio Canocti et Brutolomeo Antonii, pro duobus diebus qui
bus steterunt CUlll Tennerillo ad cavandum locum valcherie no
viter fiende, due. O, b. 1 6  

Die .nn. novembris 

Iohanni de Cremona, destinato ad thesaurarium ad 
rinum, 
Rasino, destinato Romam, 
Macthano, destinato secreto ad quemdam locum 

Santmn Seve
duc. O, b. 30 
due. 2 

due. l, b. 20 

1 Simeone da Arquata esegui altro lavoro nel palazzo del Viale, v. Reg., c. 126v. 
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Die .xmr. novembris 

V annarello de Quinto decimo, qui spazavit et disgomberavit stratam 
post palactiwn potestatis iu:xta aurifices, plenam letaminis, 

due. l,  b. 20 

Die .xxn. novembris 

Macthano, destinato seereto ad quemdam locum, due. l ,  b. 20 

Die .xxnn. novembris 

Dominica Vannis Macthei, pro duobus diebus quibus stetit ad Ia
borandum in pallatio potestatis, et pro duobus liguis ibidem 
operatis, due. O, b. 16 

due. 8, b. 12 

c. 126v. Dieta die 

Leonardo Honofrii de Esculo, pro uno die ad predicta, 
due. O, b. 7 

Simeoni de Arquata, pro uno die quo stetit ad retractandum pa· 
lactium vialis, due. O, b. 6 

Die .xxv. novembris 

Bartolomeo Ludovici, fabro, pro una fenestra de ferro, plumbo 
et sectis • .v. serraminibus .m. ferracchialibus, clavibus et acutis, 
operatis in cassaro pontis Maioris, due. 4, b. 8 
Eidem Bartolomeo, pro uno serramine pro cancellaria et libris 
.vrr. % acutorum, bullis pro fenestris in pallatio antianorum, et uno 
serramine in pallatio inferiori iudicis due. O, b. 39 

· a Lettura incerta. 

1426 novembre 25-28, cc. 126v.-127r. 143 

Angelo Clericì, fabro, pro infrascriptis operibus et ferramentis : 
pro sex plastris, sex clocchis et .m. libris acutorum ponderis in to
tum librarum .xxxii. ferri laborati et pro uno ferro acta ad scarc'han- • 

dum bombardas et octo palluctis bombarde, due. l ,  b. 25 
Item eidem pro uno serramine cum stanga et clavi pro camera famu
lorum antianorum, due. O, b. 10 
Item eidem pro libris .m. plastrarum et aeutorum in pallatio pote
statis et actatura martelli campane, due. O, b. 10 

Die .XXVI. novembris 

Mactano, destinato ad quemdam loeum secretum, due. l 
Antolino, destinato Offidam cum Jitteris gubernatoris et thesaurarii, 

due. O, b. 7 

due. 8, b. 32 

c. 127r. Dieta die 

Pasquali Petri 1, destinato ad Colonnellam, due. O, b. IO 

Die .XXVIII. novembris 

Fuscho, pro expensis in pallatio antianorum: pro panno, ter
mentina, acutis, bullis et septis de ferro pro duabus fenestds ·et pro 
lignamine pro fenestris impannatis, due. l b. 20, 
Andree Enmidii, pro .XVI. tabulis operatis pro hostiis fenestrarum 
sale palactii antianorum pro duabus fenestris, due. l 
Silvestro, fabro, pro Iibris quinque aeutorum et plastrarum ope-
ratis in dietis hostiis, due. O, b. IO 

1 Pasquale Petri forse si identifica con l'omonimo che lavorò alla riparazione 
deJle mura, cfr. Reg., cc. 130v., 132r. 
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Silvestro predicto, pro .xvm. libris acutorum et plastrarum, .IIII. 

paribus septarum, una staterola, .1. serramine, operatis in pallatio 
potestatis, due. l, b. 1 8  
Eidem Silvestro, pro ferris operatis in cassaro Montis: una catena 
de ferro, .1. serratura magna, .1. gravina a molendino, .1. clavi, .1. 
palaferro, .1. vandinella et .1. serramine, due. l, b. 4 

Die .IIII. decembris 

Conti, fabro, pro .xxv. libris acutorum grossorum operatorum in 
ponte Sancte Crucis, due. l,  b. l,  d. 16 
Nardo Honofrii, carpentario, pro duobus diebus eum dimidio 
quibus stetit ad laborandum ad dietum pontem, 

due. O, b. 20 
Item pro expensis magistrorum pro tribus diebus et pro vietura muli, 

due. O, b. 30 
Marinuctio Iaeobi Phylippì, aromatario, pro .r. libra candellarum 
operatis quando fuerunt reperte cave in cassaro pontis Maioris, 

due. O, b. 5 

c. 127v. 

Iohanni magistrì 
pro gabella, 

due. 7, b. 38, d. 16 

Dieta die 

Nieole de Esculo, pro media libra cere rubee 
due. O, b. 5 

Die .XI. decembris 

Magistro Macthuctio, sarto, pro .mi. braciis taffatani rubei et 
.n. quartis albi et pro franciis et magisteria, pro duo bus pennoncellis 
pro tubis tubicinum cum armis domini nostri et Ecclesie, 

due. 4, b. 12 

1426 dicembre 11�24, cc. 127v.�l28r. 145 

Magistro Georgia pro .11. ' pannellis argenti, cerossa et vernice pro 
dictis duobus standardis tubicinum, due. l ,  b. 9 
Ianni Mactuctii 1, pro medio c(entenario) auri in pannellis · de 
medio, due. O, b. 12 
Magistro Iohanni 2 ,  pictori, pro pictura et ornatura dictorum pen-
nonum, due. l 

Die .XII. decembris 

Ser Coluctìo de Monte, ser Iacobo de Force, oftìcialibus potestatis, 
pro expensis et victura equorum tempore dictus Iacobus fuit ad 
mictendnm Antonium de Ginazano castellanum in arcem Montis
calvi et dictus Coluctius ad roccham Murri et rocham Appognani, 
ad mictendum eastellanos destinatos ab Urbe per sanctissimum 
dominum nostrum, due. l, b. 8 

Die .xxun. decembris 

Ser Iohanni de Trana, oftìciali vialis, pro expensis cibi et potus 
in reactatione pontis Sancte Crucis, due. O, b. 30 
Iohanni de Cremona, destinato ad Sanctum Severinum ad the
saurarium, due. O, b. 30 
Sancti, conestabili potestatis, destinato ad thesaurarium, 

c. 128r. 

Iohanni, familiari 
di e 21 decem bris, 

due. O, b. 30 

due. 10, b. 16 

potestatis, destinato cum litteris ad Civitellam 
due. O, b. 6 

1 Giovanni Mactuctii fu orafo come il padre, Mattuccio di Onofrio. Altri membri 
de11a famiglia esercitarono tale arte in Ascoli per circa un secolo, F ABIANI, Ascoli nel 
Quattrocento, II, pp. 184, 275. 

2 Mastro Giovanni, pittore, oltre a questo lavoro dipinse le armi e le insegne del 
pontefice sulla piazza dell'Arringo e distrusse le insegne dei da Carrara, v. Reg., c. 129v. 

11 
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Antonio de Mozano, qui tulit litteram ad thesaurarium, 
due. O, b. 10 

Antonio ', familiari potestatis, destinato ad Sanctum Severinum per 
M(actheum) , gubernatorem Esculi, due. O, b. 30 
Iohanni de Cremona, destinato Offidam et ad castrum Porcule 
cum litte1is thesaurarii, due. O, b. 1 5  
Mactheo Pere, destinato ad Civitellam per gubernatorem, 

Iohanni de Cremona, similiter 
Civitellam, 
Rodulfo, familiari antianorum, 
et alia loca, 

c. 1291'. 

due. O, b. 8 
destinato per gubernatorem ad 

due. O, b. 8 
destinato ad Ripamtransonem 

due. O, b. 20 

due. 2, b.  17 

Expense extraordinarie ianuarii et februarii : 

Ser Francisco Nicole, ser Sancti ser Cole, ser Coluctio Vannis, ser 
Iohanni Nicole de Force, notariis et officialibus positis per abbatem 
Rosactii, olim gubernatorem Marchie, tempore obsidionis civitatis 
Esculi;jn qtùbusdam castris diete civitatis, pro uno mense, secun
dum promissionem eis factam per prefatum gubernatorem, 

due. 12 

Die .xx. ianuarii 

Nobilì viro Iohanni Gniliehno domini Iohannis de Esculo, pro 
salario sue ambaxiate quando ivit Romam cum Iohanne Novello, 
pro diebus quibus stetit plus pro egritucline, quam passus est, 

due. 8 
Item per manus ser Iohannis de Trano, notarii vialis, pro repa
ratione pontis Trabis supra flumen Trunti, pro expensis magistro-
rum et lignis, due. 6 

l Su Antonio, familiare del podestà Giovanni Mazzancolli, che esegui un'altra 
missione, v. Reg., c. 129v. 

1427 gennaio 20..jebbraio 10, c. 129r. e v. 147 

Silvestro Lodovici, fabro, pro fel'l'o dato et laborato, tempore 
Bartholomei 1 suprastantis heclifieiorum, et pro una statera .mu- , 
tuata, quando fuerunt habite arees, causa ponderandi pulveres bom
barde et alia oportuna in eassaris, que non potuit reperiri, 

due. 2, b. 2 

due. 28, b. 2 

c. 129v. Die .xx. ianuarii 

Iohmmi Damiani de Esculo, pro diebus quibus stetit ad laboran
dum in pallatio arengi, de mense augusti et pro una tabula ad 
scribendum actata, due. O, b. 1 7  

Dle .xxnrr. ianuarii 

Marino Gentilis, destinato ad Civitellam, de nocte, per gubematorem, 
due. O, b. 10 

Magistro Petro de Fagiano pro ligatura trium librorum et duorum 
bastardellorum et pro coperculis, due. O, b. 20 
Iohanni de Cremona, destinato ad thesaurarium, eo clie quo venit 
Esculum ultima decembris et obviavit illi, due. O, b. 8 
Iohanni magistri Nicole 2, pro una libra cere rubee, operata in ga
bella, due. O, b. 8 

Die .x. februm·ii 

Magistro Iohannl, pietori, quia pinxit arma, insignia • sanctissimi 
domini nostri pape et Ecclesie in platea Arengi et pro pictura .1m. 
confalonorUlll populi et pro destruendo arma et insignia il!orum de 
CatTaria in tota civitate, due. l 

a Sovrapposta ad arma. 

1 Su Bartolomeo da Fossombrone, soprastante agli edifici dal 12 settembre al 
14 ottobre 1426, v. p. 95, nota 1 .  

2 Per altre forniture di cera effettuate da Giovanni magistri Nico/e, v. Reg., 
cc. 124v. e 127v. 

· 
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Item pro coloribus, argento et aliis oportunis pro dictis armis, 
due. O, b. 29 

Antonio, familiari potestatis, destinato ad Sanctum Severinum pe
nultima ianuarii, due. O, b. 30 
Iohanni de Cremona, destinato Romam secunda februarii per gu
bernatorem, due. 2, b. 30 
Iohanni de Arquata, destinato Civitellam .III. februarii, 

due. O, b. 7 
Ioharmi ', bayulo curie generalis, qui presentavi! litteras pro parte 
marescialli Marchie 2, quod non receptentur exbanniti, 

due. O, b. 8 

due. 7, b. 7 

c. 130r. 

Andree de Acumulo, destinato ad Sanctum Severinum . vu. februarii, 
due. O, b. 30 

Iacobo Angeluctii de Esculo, pro uno cassecto venetiano cum 
tribus serraminibus et clavibus pro retinendis pecuniis camere in 
fundico gabellarum, due. 2, b. 30 
Narductio alias Cappella pro panno carfagno 3 pro duobus man
tariis fac#s in cassaro Montis pro custodia nocturna, videlicet 
pro .xx. bracciis parmi, due. 2, b. 20 

Die .xxvm. februarii 

Antonio Macthei, destinato Rachanetum et ad Sanctum Seve-
rinum ad thesaurarium, due. 1 

1 Giovanni si identifica con Giovanni Philippi da San Severino, balivo della Curia 
generale; per le sue provvisioni, ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 5 cc. 154v.-
155r.; per altri suoi incarichi, v. Reg., c. 132v. 

' 

2 Antonio Raggio da Salerno era maresciallo della Marca, secondo quanto risulta 
dalle provvisioni a lui pagate dal 22 gennaio al 5 maggio 1427, ASR, Camerale I, Teso
reria della Marca, reg. 6, c. 218. Evangelista da Orte, podestà di San Severino è testi
mone al pagamento della provvisione a lui corrisposta il 18 febbraio 1427. 

' 

3 La lana carfagna si otteneva dalle pecore della Garfagnana ed era di qua
lità ordinaria, poiché agli inizi del '400 era diffuso l'allevamento di queste pecore 
sostituite poi con quelle di Puglia che davano una qualità migliore di lana FABIANI' 

Ascoli nel Quattrocento, I, p, 301, nota 5. 
' ' 

1427 febbraio 28, c. 130r. e v. 149 

Antonello de Lisiano, destinato ad Contraguerram l, pro libris 
catastis et iuribus Esculi manentibus penes Opizonem, pro duobus 
diebus cum mulo, due. O, 1:5. 20 ' 

Egidio Enmidii, pro expensis factis magistris lignorum et notario 
vialis in constructione pontis ' ad domum Vinciguerre, 

due. l,  b. 33 
Dominica Cole, pro duobus diebus quibus stetit ad adiuvandum ad 
dictum pontem, due. O, b. 5 
Massio Gentilis de Mozano, pro decem diebus ad adiuvandum ad 
dictum pontem, due. O, b. 30 
Muctio Campane, pro expensis factis magistris et aliis, 

due. O, b. 12 
Pulciano pro duobus diebus, due. O, b. 8 
Benedicto Iacobi Giungi", pro quinque puplis vel arboribus, operatis 
in dicto pqnte, due. l 

due. 1 1 ,  b. 28 

c. 130v. 

Ser Iacobo magistri Nicole, vicario et castellano Portus, pro re
paratione fundici gabelle ubi reponuntur mercantie, pro lignis, magi-
sterio, acutis et coppellis, due. 2, b. 10 
Iohanni de Cremona, destinato Romam 24 februarii per guber-
natorem, due. 2, b. 30 
Antonello Macthei Canuctii, pro expensis factis per antianos 3 
in introitu gubernatoris quando civitas Esculana reducta est ad 
fidelitatem Ecclesie, pro enseniis cibi et potus, cere et confectionnm, 

ao Grungi. 

1 Controguerra, rocca vtcma al feudo di Nereto che i da Carrara possedevano 
nel Teran1ano, SA VINI, Le famiglie feudali, p. 63, durante l'assedio posto ad Ascoli nel· 
l'agosto 1426, era stata difesa da Baldassarre Baroncelli da Offida, luogotenente carra
rese. Questi il 28 agosto 1426 si era rifiutato di consegnarla a Giovanni Gugliehno 
Guiderocchi inviato a parlamentare con lui dal governatore della Marca Pietro Emigli, 
FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 66, nota 25, 385, doc. XII; v. anche p. 121 nota l.  

3 Molto probabilmente si  tratta della costruzione del nuovo ponte affidata, nel 
gennaio 1426, a Matteo di Antonio Colucci, carpentiere oriundo di Maltignano, FABIANI, 
ivi, Il, pp. 10, 1 3 ;  v. anche p. 130, nota 5. 

3 Si tratta delle spese per il ricevimento offerto in Ascoli dagli Anziani ai funzionari 
pontifici dopo la resa dell'8 agosto 1426, cfr. p. 37, nota 3,  Il denaro era stato prelevato 
da quello delle gabelle vecchie. 
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domino P( etro) gubernatori olim Marchie, domino thesaurario, 
Ciccho Biancho 1 et aliis officialibus, due. 19, b. 4, d. 12 
Item per manus dicti Antonelli, pro uno bancho novo facto in fun
dico gabellarum ad ius reddendum, pro tabulis, feramentis, lignis et 
magistria •, due. 3, b. 18 
Eidem Antonello, pro denariir, expositis per ipsum in utilitatem ga
belle, tempore illorum de Carraria, pro inchastro et aliis, 

due. l ,  b. 12  
Pasquali Petri, pro octuaginta salmis calcis operatis in reparatione 
meniorum 2 Esculi et pro antiporta ad portam Romanam, tem
pore quo dieta civitas erat obsessa a gentibus Ecclesie, 

c. 13Ir. 

due. 14 

due. 42, b. 34, d. 12 

Dominico Antoniì, pro denariis mutuatis per ipsum, de gabella quam 
habebat, antianis et pro aliis necessariis, tempore quo habita fttit 
civitas Esculana per Ecclesiam, due. 1 O 

c. l32r. 

Expense extraordinarie martii et aprilis: 

Die .xxvm. martii 

due. 10 

Petropele, destinato ad Sanctum Severinum die .III. februarii, 
due. O, b. 30 

a Cosi nel testo. 

1 Cieco Bianco da Piedimonte d'Alife, uomo astuto e senza scrupoli, nel luglio 1421 
aveva aiutato Braccio da Montone (entrato nell'aprile nel Regno di Napoli vi aveva 
occupato Capua) ad invadere il territorio dell'abbazia di Montecassino dal quale era 
stato scacciato l'abbate Tomacelli; solo nel 1423 egli poté esser rimosso 

'
da quelle terre 

dopo che gliene furono date altre in cambio, PARTNER, p. 74. In seguito passò al servizi� 
del pontefice; infatti lo troviamo provvisionato come condottiero dal 22 luglio 1425 al 
maggio 1427, ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, regg. 4, c. 137; 5, cc. 145rA46r. ; 
6, cc. 196r.�197r. 

• 2 Speci�lmente il tratto �ella �inta muraria vicino alla porta Romana - dagli 
altn lati la Città era protetta dat fiumi Tronto e Castellano - fu continua preoccupazione 

1427 marzo 28Maprile 20, c. 132r. e v. 1 5 1  ���������-----------------

Angelo de Reate, destinato per gubernatorem Esculi ad terras Pre
scidatus ut affen·ent annonam Esculum, due. O, b. 16 
Iohanni de Fisco, familiari gubernatoris Esculi, destinato Romam 
die .xm. martii, due. 3 
Sancti Enmidii, pro duo bus ulmis pro fusis valcheriarum, 

due. O, b. 20 

Die .x. aprilis 

Cole Antonii de Offida et Petro de Aquasancta, pro quinque molis 
sive macinis conductis ad mo1endina Esctùi, due. 60 
Pasquali Petri de Esculo, pro una mola sive macina cum circulo 
ferri pro dictis molendinis, due. I l  
Dominico �ardi de Teramo, pro actatura et collocatura dictarum 
sex molarum ad macinandum, due. 4, b. 20 

Die .xx. aprilis 

Saladino Todini, pro una 1ecteria de tabulis empta pro ser Iacobo de 
Narnia, cancellario, posita in pa11atio antianorum, 

due. O, b. 1 6  
Magistro Petro de Fagiano, pro ligatura et pro coperculis, 

c. 132v. 

Iohanni ', bayulo curie 
retur census et affictus, 

a Lettura incerta. 

due. O, b. 8 

due. 80, b. 30 

generalis, pro presentatione • quod sol ve
due. O, b. 8 

del comune, che cercò di provvedere alla manutenzione con imposizioni varie: i testa tori 
dovevano lasciare piccole somme; gli anziani ogni volta che venivano eletti dovevano 
farne costruire almeno quattro passi, FABIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, pp. 172-173 . 

l Su Giovanni Philippi da San Severino, v. p. 148, nota l .  
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Rodulfo, familiari antianorum, destinato ad thesaurarium, quando 
fuenmt interfecti illi de Machia, due. l, b. 4 
Iohanni de Cremona, currerio destinato Romam per gubernatorem 
Esculi, occasione mortis illorum de Machia, due. l ,  b. 10 
Eidem Iohanni, destinato ad terras Prescidatus pro predictis ac 
etiam pro sagio carnium, due. O, b. 1 8  
Cole de Macera ', destinato per gubernatorem Esculi ad Iosyam, 1, 
dominum Atrie, pro facto mortis predictorum, due. O, b. 19 

a Cosi nel testo probabilmente si deve leggere Macerata. 

1 Giosia da Acquaviva, figlio di Andrea Matteo, duca di Atri e signore di Teramo 
fu uno dei più potenti baroni del Regno di Napoli, valente condottiero e astuto politico: �on è. cert� da qu�le dei. tre feudi - Acqu�v�va Picepa, Acquaviva di Castelli, Acqua� 
VIVa di Atn - denvasse tl nome della famtglm, la più celebre del Teramano; il Litta 
propende per Acquaviva di Castelli. Giosia ebbe tre mogli: la prima della quale non 
si conosce il nome, era figlia di Ardizzo da Carrara e di Antonia, so1�ella di Francesco 
Sforza; la seconda era figlia del condottiero napoletano Giacomo Caldera; la terza 
sposata nel 1424, fu Costanza di Francesco Riccardi, signore di Ortona, LITTA VII' 
Acquavlva, tav. II; cfr. anche p. 6, nota 3. Giovinetto, essendogli stato pugnalato' il pa: 
dre il 17 febbraio 1407, si vendicò ferocemente delle fazioni avversarie che ne avevano 
causato la morte. Il lO giugno 1424, pochi giorni dopo la sconfitta e la morte di Brac. 
cio da Montone, occupò Teramo, se ne proclamò governatore, ottenendo poi il ricono· 
scimento da parte della regina Giovanna II, STORACE, pp. 38-40 ; LITTA, VII, Acquaviva, 
tav. II; SA VINI, Il Comune, p. 234; Le famiglie feudali, p, 10; Le famiglie del Teramano 
p, 4. Negli anni immediatamente successivi alla conquista di Ascoli da parte delle trupp� 
pontificie, Giosia sostenne i da Carrara nei tentativi di riprendere la città. Nel 1430 
quando Gentilina Migliorati, moglie di Obizzo, si trasferl da Civitella a Campli, Gio� 
sia tramò 'c;on lei per rioccupare Ascoli. Il tentativo fallì e il 9 febbraio 1432 Eugenio 
N chiedeVa alla regina Giovanna II di far allontanare da Campli Gentilina e di ammo
nire Giosia a comportarsi da buon vicino, AV, Reg. val. 370 c, 61r. Nel 1433 Giosia 
combatté nella Marca contro Francesco Sforza. Ne1 1435, alla morte della regina Gio
vanna II, quando si riaccesero nel Regno di Napoli le lotte per la successione tra le fa
zioni angioina e aragonese, Giosia parteggiò per quest'ultima, RosA, II p. 162. Men
tre Renato d'Angiò, prigioniero del duca di Bretagna, affidava i suoi inte�essi al Caldora 
ed il duca di Milano inviava la flotta genovese in aiuto della causa angioina, Alfonso 
d'Aragona sbarcava ad Ischia, ed il 5 agosto 1435 si combattè all'isola di Ponza ove 
Alfonso ed i suoi baroni, tra i quali Giosia, furono fatti prigionieri e condotti � Mi
lano, MoNTELEONE, p. 139. Conclusa la pace, l'Acquaviva ritornò nelle sue terre ed il 
Visconti, oltre a nominarlo suo luogotenente <( in partibus Aprutii ultra et citra et MarH 
chiae � lo incitò ad assalire lo Sforza nella Marca ed ad aiutare l'esercito visconteo co
mandato da Francesco Piccinino, figlio del famoso condottfero Niccolò. Infatti nel 
1438, Giosia ed il Piccinino assediarono Ascoli, sin dal 18 dicembre 1433 occupata datto 
Sforza, FADIANI, Ascoli nel Quattrocento, I, p. 60. In questa occasione Giosia non fu 
solo sconfitto dallo Sforza, ma venne addirittura privato della signoria di Teramo, SA� 
VINI, Il Comune, pp. 234, 240; Le lettere, pp. 371-372; RosA, II, p. 163, Nel 1443, seb� 
bene Alfonso trionfasse sull'Angioino e riprendesse l'Abruzzo, e Giosia si umiliasse al� 
l'Aragonese, non riottenne Teramo, anzi nel 1446 perdette anche Atri, AURINI, pp. 53� 
54. Ne1 1458, alla morte del re Alfonso, militò nuovamente sotto le bandiere aragonesi 
con Ferdinando d'Aragona. In questo stesso anno minacciò ancora una volta Ascoli 
e si impadronl di alcune terre del Teramano e di Colonnella, FABIANI, Ascoli nel Quattro� 
cento, I, p. 103. Finalmente nel 1459 gli furono restituite Atri e 1èramo dietro richie� 
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Antonio Stephanuctii de Lisiano, pro duobus trochis pro valcheriis, 
due. l, b. 10 

Item retinuit apud se thesaurarius, pro capitibus solidorum 1 quin- ' 

que milium noningentorum • et trium ducatornm exactorum in ca
mera Esculana a die quo Ecclesia habuit Esculum usque in kalendas 
maii 1427 et expositorum ut supra, ad rationem denariorum octo 
pro ducato, due. 49, b. 7, d. 16 
ltem pro pensione domus mei Marini, officialis camere, videlicet 
pro octo mensium, a kalendis septembris usque in kalendas maii, 
ad rationem triUlll ducato1um in anno, due. 2 

due. 55, b. 36, d. 16 

c. 133r. 

Pro fulcimentis et opportuuis arcium, de denariis habitis a Ianne 
Saladiui et Sanctuctio Machtei: 

Collello et Christofano de Amatrice, secatoribus, pro secatura 333 
tabularum pro aetandis cassaris, ad rationem ducatorUlll quatuor 
eum dimidio pro secatura centenarii tabularum, due. 1 5  
Familiaribus Petructii, castellani Montis, quì sgomberaverunt 
terrenum ad portam secretam, due. O, b. 38 

due. 15, b. 38 

a Ne/l'interlinea. 

sta fatta al re Ferdinando dal principe di Taranto Giovanni Antonio Orsini, legato a lui 
da vincoli di parentela, MoNTELEONE, p. 207. Poco dopo, appoggiando con altri baroni 
un tentativo di invasione angioina, Giosia si ribellò apertamente e perse definitivamente 
Teramo. Rifugiatosi nel castello di Cellino, assediato dall'aragonese e difesosi con acca
nimento, vi mori di peste il 22 agosto 1462, SA VINI, Le lettere p. 372; Le famiglie feu
dali, p. 10; Le famiglie del Teramano, p. 4;  D.B.I., I, pp. 179�180. 

1 Il termine caposaldo ha avuto vari significati come quello di tassa giudiziaria 
con cui si procedeva alla retribuzione dei giudici, CASTELLANI, II, p. 845; WALEY, p. 
257, oppure quello di soprassoldo concesso ai militari, od anche dì quota che l'esattore 
era autorizzato a trattenere nelle riscossioni, REzAsco, p. 153; con quest'tùtimo signifi� 
cato si deve intendere la suddetta registrazione, cioè l'aggio di 1/120 dell'entrata totale, 
riscosso dal tesoriere Agnesi. È da notare al riguardo che registrazioni di caposoldi 
sulle entrate delle varie località della Marca sono riportate nel capitolo delle provvisioni 
pagate al tesoriere Geminiano da Prato in data 1 8  ma.ggio 1423, ASR, Camerale l, Te
soreria della Marca, reg. 2, c. 166. Esse sono state peraltro cancellate in Camera apo
stolica dal chierico revisore. Registrazioni di questo tipo in seguito non compaiono nei 
registri di tesoreria; da ciò si può arguire che i caposoldi - con il significato di aggio -
venivano concessi solo eccezionalmente. 



154 1427 aprile, c. 133v. 

c. 133v. 

Ego Marinus ser Antonii ser Cole de Monteelpero Prescidatus 
Farfensis, publicus ab apostolica et imperialì auctoritate notarius 
constitutus, et nunc prefati reverendi patris et domini domini Astorgi 
episcopi Anconetani, Marchie etc. thesaurarii generalis, notarius et 
oflìcialis in camera Esculana ad introitus et exitus diete camere scri
bendum et ordinandum, per eumdem dominum specialiter deputatus 
exactioni dictorum introituum ut supra scriptorum, ut in libris eiusdem 
manu mei apparet, fui, scripsi et similiter exituum et pecuniarum ut 
supra expositarum et per me scriptarum, interfui, scripsi et denotavi 
ut supra apparent pro opportunis et necessariis diete camere per 
manns supradictorum domini thesamarii et depoxitariorum diete 
camere; et in testimonium omnium predictorum me su bscripsi et 
publicavi signumque meum autenticum poxui consuetum. 
S. T. 

TAv. Hl 

' j 

ASR, Camerale I, Tesoreria di Ascoli, reg. l ,  c. l33v. 



INDICE DEI PROVVISIONATI DEL COMUNE DI ASCOLI 



Anziani, 1426 luglio-agosto: Angelo Vannuctii, Federico Saladini, Fraùce
sco Marini, Pietro Luca Muctii, (c. 36r.); settembre-ottobre :  Giovan
ni Clerici, Mauro Macthei, Onofrio Macthei, Tommaso Malaspina 
(c. 36v.); novembre-dicembre: Andrea Enmidii, Francesco Vannis, Mat
tuccio Honofrii, Piero Vici (cc. 36v.-37r.); 1427 gennaio-febbraio: 
Giovanni Marini Georgii, Giovanni ser Anbroxii, Giovanni Guglielmo 
Guiderocchi, Venimbene Vannis (c. 37); marzo-aprile: ser Antonio 
Massii, Marinuccio Iacobi Phylippi, Pietropaolo Francischini, Salvuc
cio Massii Egidii (c. 37r.). 

Balivi, 1426 luglio-1427 aprile: Cristofano, Giovanni da Cremona (dal 
gennaio 1427), Marino, Matoffo, Matriciano, Mattiuccio (dal settem
bre 1426), Nardo da Roma (cc. 62-63r.). 

Cancelliere, 1.426 agosto 1 5-1427 febbraio 28 : ser Faciolo da Force (c. 50); 
1427 marzo l -aprile 30: ser Giacomo da Narni (c. 50v.). 

Castellani : 
Appignano, 1426 agosto 18-22: Vanni da Montalto (c. 87r.); agosto 
23-dicembre 9 :  Leonardo Angeli da Ripatransone (c. 87r.); dicem
bre 10-1427 marzo 3 1 :  Crescenzio da Genazzano (c. 87). 

Cassero del Monte, 1426 agosto 20-settembre 2 :  Giovanni Piccinino, 
ser Pietro Giovanni da Macerata (c. 75r.) ; settembre 3-1427 marzo 3 1 :  
Antonio Belli da Ferentillo, Petruccio da Roma (c. 75r.-76r.). 

Cassero del Ponte Maggiore, 1426 agosto 20-settembre 15 :  Domenico 
da Macerata (c. 8 lr.); settembre IS-1427 marzo 3 I :  Giovanni Pescio (cc. 
8!-82v.); settembre I 5-1427 marzo I5 :  Domenico da Ciciliano (cc. 
8I-82v.): 1427 marzo I 5-aprile 3 I :  Cola da Ciciliarw (c. 82v.). 

Castiglione, 1426 agosto 9-settembre 9 :  Marino da Montelparo (c. 99r.); 
settembre 1 1-1427 febbraio I I :  Ugolino da Todi (c. 99r.). 

Montecalvo, 1426 settembre I2-novembre 2I : Antonetto da Castignano 
(c. 93r.); novembre 21-dicembre IO: Antonio Guarnerii da S. Elpidio 
(c. 93r.); dicembre 1 1-1427 febbraio IO: Antonio Blaxii Galluctii da 
Genazzano (c. 93). 

Porto d'Ascoli, 1426 agosto 1 7-1427 febbraio I7 :  ser Giacomo magi
siri Nicole da Ascoli (c. 96r.). 

Rocca di Morro, 1426 agosto IO-dicembre IO: ser Riziardo ser Luce 
da Monte S. Maria in Lapide (Montegallo) (c. 90r.); dicembre 10-1427 
marzo 3 I :  Colao Fatii da Genazzano (c. 90). 
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Cuoco degli anziani, 1426 luglio-1427 aprile : Francioso (cc. 36r.-37r.). 

Depositari v. Ufficiali della Gabella. 

Famigli degli anziani, 1426 luglio-1427 aprile: Converso, Federico, Gio
vanni, Rodo!fo (cc. 36r.-37r.). 

Giudice delle gabelle, 1426 agosto-1427 febbraio: Battista da Force (c. 
47r.) ; febbraio 28-apri!e: ser Marino ser Antonii ser Cole da Montel
paro (c. 47v.); aprile IO-maggio IO: Giovanni de Maynardis (c. 47v.). 

Governatore di Ascoli, 1426 dicembre-1427 marzo: Matteo Del Carretto, 
abate di Subiaco (c. 105r.). 

Massaro, 1426 settembre-1427 febbraio: ser Giacomo Macthuctii (cc. 53v.-
54r.). 

Moderatore dell'orologio, v. Stimatore delle Mercanzie. 

Notai degli anziani, 1426 luglio-agosto: ser Vannino (c. 36r.) ; settembre
ottobre: Giovanni ser Sanctis (c. 36v.). 

Notai degli ufficiali della gabella, 1426 luglio-agosto: Giovanni Antonio 
ser Enmidii (c. 53r.) ; settembre-ottobre: Giovanni Martiao (c. 53) ; 
novembre-dicembre: Pietro ser Ciechi (c. 53v.); 1427 gennaio-febbraio :  
Rodolfo ser Cichi (c. 53v.); marzo-aprile : Marino Cole Cardinalis 
(c. 54r.). 

Notaio del giudice delle gabelle, 1426 agosto-1427 febbraio: Marino ser 
Antonii ser Cole da Montelparo (per l'eatrata e per l'uscita) (c. 47r.). 

Pifferi, 1426 luglio-1427 aprile: Francesco, Zuccharo (cc. 62-63r.). 

Podestà, 1426 agosto : Domenico da Ripatraasone (vice podestà) (c. 40r.) ; 
settembre-1427 febbraio 28; Giovanni Mazzancolli da Terni (c. 40) ; 
marzo-aprile: Valeria Loschi da Vicenza (c. 4lr.). 

Sindacatori degli ufficiali, 1426 settembre 12-1427 marzo 28 : Andrea En
midii (del podestà), Etnidiuccio (del viale), Giacomo Macthuctii (del 
viale), Giovanni Aatonio ser Emmidii (del giudice delle gabelle), Gio
vanni ser lacobi (del giudice delle gabelle), Giovanni ser Sanctis (del 
viale), Marino Francisci (del viale), Morano (del podestà), Nicola 
Loysii (del giudice delle gabelle), Nuccio Vannis (del viale), Rodolfo 
ser Cichi, Tommaso Malaspina (del podestà) (c. 108r.). 

Soprastante agli edifici, 1426 settembre !O-ottobre 14: Bartolomeo da Fos
sombrone (c. 72r.); ottobre 1 5-1427 febbraio 27: Fosco (c. 72r.). 
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Stimatore delle mercanzie, 1426 !uglio 1-1427 aprile 30: Antoaello Macthei 
Canuctii (cc. 53-54r.). 

Tamburino, 1426 luglio-1427 aprile: Claudio (cc. 62-63r.). 

Trombetti, 1426 luglio-1427 aprile : Giovanni, Pietro (cc. 62-63r.). 

Ufficiali della gabella, 1426 luglio-agosto : Giacomo Ange/uctii (�. 53r.) ; 
settembre-ottobre: Onofrio Phylippi (c. 53); novembre-dicembre: 
Giacomo Ange/uctii (c. 53v.); 1427 geanaio-febbraio : Domenico An
tonii Marci (c. 53v.); marzo-aprile: Nicola Loysii (c. 54r.). 

Ufficiali delle porte, 1426 ottobre 1 5-1427 aprile 30: Giovanai da Montalto, 
Pietropaolo da Santa Vittoria, Saate da Montemonaco

. 
(cc. 5�-59r.);  

1427 gennaio I 6-febbraio:  Bartolomeo de Navarra, Gwvanm de la 
Barba o Barbe (cc. 58v.-59r.). 

Viale, 1426 agosto 9-settembre 9 :  Giovanconte da Santa Vittoria (c. 44r.); 
settembre 9-1427 marzo 9 :  ser Egidio da Montesanto (c. 44r.) ; marzo 
9-aprile l ;  ser Giovanni da Trani (c. 44v.). 
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ASR, Camerale I, Tesoreria di Fermo, reg. 1,  c. 33r. Trascrizione 
in Appendice, doc. n. l 

TAV. IV 



• 

l 1397 ottobre 30 

Restituzione di nn prestito di scudi 400 contratto dai priori di Fermo per 
pagare Conte da Carrara. 

ASR, Camerale I, Tesoreria di Fermo, reg. 1, cc. lr., 33r., v. p. l, nota l. 

In Dey ,nomine. Amen. Hic est liber continens in se omnes et singu
los introitus et proventus civitatis Firmane et eius comitatus perventos ad 
manus ser Marini Georgii generalis bancherii diete civitatis pro camera 
romane Ecclesie deputati. Et scriptus per me Iohannem ser Quirici de 
Firmo, notarium deputatum pro dieta camera ad dictos introitus scriben
dos. Sub anno domini millessimo trecentessimo nonagessimo septimo indi
elione quincta, tempore sanctissimi in Christo patris et domini, domini Bo
nifatii divina providentia pape noui, diebus et mensibus infrascriptis . . .  

Item supradictus dominus thessamarius 1 confessus fuit se habuisse 
et recepisse a prefato ser Marino bancherio, quos dictus ser Marinus ban
cherius habuit et recepit a dominis priori bus civitatis Firmane pro quodam 
mutuo eis facto de introitibus civitatis Firmane per reverendissimum in 
Christo patrem et dominum, dominum Petrum archiepiscopum Yadren
sem ' Anchonitane Marchie reformatorem et vicerectorem, pro stipendio 
Comitis Carrarie cui tenebantur dicti priores pro parte pecunie eos tan
gentis de tallia gentium armorum, quos idem ser Marinus a dictis domi
nis prioribus recuperavit de mandato dicti domini thessamarii et retinuit 
de pecuniis debitis dictis dominis prioribus de dictis • introiti bus Firmanis, 
ducatos quadringentos, ad dieta m rationem .xx. anconetanorum pro ducato, 

due. 400, anc. O, s. O 

" Cancellato dominis. 
1 Antonius de Fumone. 
2 Petrus de Mata(aris, vescovo di Zara, EunEL, I, p. 292. 
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2 1423 maggio 18 

Registrazione dei caposoldi dovuti al tesoriere Geminiano da Prato e 

del debito di 7213 ducati che i da Carrara avevano con la Camera 
apostolica. 

ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 2, c. 166, v. p. 10, note 2 e 3. 

Salarium domini thesaurarii • 

Item dictus dominus Geminianus retinuit apud se de denariis perventis 
ad manns suas de censibus, aflìctibus, subsidiis ebreorum et cleri debitis 
domino legato pro sua previsione, pro capitibus sollidorum 1', de denariis 
exactis de talleis per dictum dominum legatum postquam dictus dominus 
thesaurarius venit ad Marchiam, ducatos quadragintaunum bologninos 
duodecim denarios octo, duo. 41, b. 12, d. 8 
Item retinuit apud se pro capitibus sollidorum terrarum domini Pandulfi 
de Malatestis, que non solveruut dicto domino thesaurario de mandato 
domini nostri pape pro duobus annis, que solvunt, secundum tabulam du
catos septemmilia et duos, ducatos gninquagintaocto bologninos quat-
tuordecim, due. 58, b. 14 
Item retinuit apud se pro capitibus sollidorum do denariis exactis per ser 
Iohanuem de Rocoha postquam dictus domi nus thesanrarius venit ad Mar
chiam, qui ascendunt ad ducatos decemseptemmilia sexagint.asex bologni
nos qnindecim, ducatos centum quadragintatres, due. 143 

Item retinnit pro terris magnifici domini Braocii que non solverunt pro duo
bus annis talleas que ascendunt ad ducatos trimilia et octingentos, pro ca
pitibus sollidorum ducatos tringintaunum bologninos vigiuti denarios 
sexdechn, due. 31 ,  b. 20, d. 1 6  
Item pro censibus et aflìctibus dictarum terrarum, pro capitibus sollido-
rum ducatos quinque, duo. 5 
Item retinuit pro capitibus sollidorum pro terris dominorum de Camerino 
que restant solvere pro dictis duobus annis ducatos duomilia octingeutos 
quinquagintaseptem, duca.tos vigintitres bologninos trigintaduos, 

due. 23, b. 32 
Item retinuit pro terris domini Lodovici de Firmo que restant solvere pro 

a Tutte le registrazioni che seguono sono state cancellate da Nicola· de Valle, 
b Cancellato ac etiam. 
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isto anno ducatos mille et quingentos, pro capitibus sollidorum ducatos 
duodecim bologninos decemnovem, due. 12, b. 19 
Item retinuit pro terris domini ThomaedeClavellisdeFabriano• queres'tant 
solvere duoatos trecentos quadragintanovem cum dimidio, pro eapitibus 
sollidorum dueatos duos bologninos trigintaoeto, duo. 2, b. 38 
ltem retinuit pro terris dominonll11 de Matellioa que restant solvere du
catos ducentos, pro capitibus so!lidorum ducatmn unum bologninos vigin· 
tisex due. l ,  b. 26 
Item

' 
a terris domini A(ntoniii) de Sanctoseverino que restant solvere duca

tosquadrigentos quadraginta, pro capitibus sollidorum ducatos tres bolo
gninos vigintisex, due. 3, b. 26 

. 
Item a domino de Cingulo qui restat solvere dueatos sexcentos bologm
nos tresdecim denarios octo, pro eapitibus so!lidorum duoatos quinque 
denarios tres duo. 5, d. 3 
Item a terris ducis Adrie que restant solvere pro duo bus annis sexcentos
septuagintaqpattuor ducatos, pro capitibus sollidonllll duoatos quinque 
bologninos vigintiquattu.or denarios sexdecim, due. 5, b. 24, d. 16 
Item retinuit a terris dominorum de Esoulo que restant solvere pro duo
bus annis ducatos septemmilia trecentos tresdecim, pro capitibus so!lido
rum ducatos sexaginta bologninos trigintaseptem denarios sexdecim, 

duo. 60, b. 37, d. 16 
Item a terris Nicolay de Buscareto qui restat solvere ducatos ducentos duo
decim pro capitibus sollidorum ducatum unnm bologninos triginta, 

due. l ,  b. 30 

3 1424 luglio 18, lesi 

Quietanze del pagamento del censo e della taglia effettuato dai da Carrara 
a Braccio da Montone. 

ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 3, cc. 40v.-4tv., v. tavv. V M VII c p. 14, 
nota l .  

Tallearum ' 

Die decimo octavo mensis iulii '· Supradictus dominus thesaurarius 
nomine Camete apostolice fecit egregio viro ser Gasparri de Villanova de 

a Cancellato pro. 
b Le registrazioni che seguono sono state Cf!nce{late da Nic�la _de Valle.. . a Sul margine t.inistro, cancellato: + Qmetatlo de solutwmbus fac!IS �raccto et 

Esculi. Ista quiet. Sotto questa nota di mano di Nicola de Valle: Ista qmetatm cassata 
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Tuderto, cancellario magnificorum dominorum Obizonis et Ardizonis de 
Carraria et comunitatis Esculi, presenti, stipulanti et recipienti nomine et 
vice dictorum dominorum et comunitatis Esculi, Rotelle et Oftìde, finem, 
quietationem, absolutionem, liberationem et pactum de tùterius non re
tendo de duodecim milibus octingentis octuagintatribus fiorenis ad ratio
nem .XL. bologninorum pro fioreno, videlicet de fiorenis decemmi!ibus 
octingentis octuagintatribus pro residuo et complemento tallearum trium 
annorum finitorum ultima die augusti millesimi quadringentessimi vigessi
mitertii. Et de duobus milibus fiorenis pro censibus vicariatuum duorum 
annorum tunc proxime preteritorum, solutis ut dicitur in diversis vicibus 
et partitis et modis Braccio de Fortebraciis etc., vigore assignationum 
eidem factarum per sanctissimum dominum nostrum ut in bullis inde 
confectis latius continetur. Et hoc ideo fecit dictus dominus thesaurarius 
quia ser Johannes de Rocha, ut cancellarius et procurator prefati domini 
Braccii, vigore cuinsdam lictere dicti Braccii, prefatos dominos per licteram, 
manu propria dicti ser Johannis scriptam, vigore diete lictere dicti Braccii 
quietavi!, liberavi! et absolvit, de dictis duodecim milibus octingentis oc
tuagintatribus florenis, quibus licteris visis et penes se retentis, non obs
tante " quod. diete pecunie ad eius manus non pervenerint, vigore predi
ctarum bullarum, dictus d.ominus thesaurarius nomine quo supra dictum 
ser Gasparrem presentem et stipulantem ut supra quietavi!, absolvit et 
liberavi! cum pacto de ulterius non petendo. Actum Exii, in d.omibus so
lite residentie prefati domini thesaurarii sitis iuxta ecc!esiam Sancti An
geli et stratam publicam ali o latere ', presenti bus magnifico domino Ludo
vico de Columna capitaneo etc., domino Johanne de Mazancollis de In· 
teramne iudice malleficiorum curie generalis, domino Bernabeo de Cimis 
de Cingulo et magistro Nerio de Ordinatis cive Firmano, testibus. 

Supradictis die, !oco et testibus "· Supradictus dominus thesaurarius 
nomine quo supra fecit eidem ser Gasparri presenti et stipulanti ut 
supra finem et quietationem, de fiorenis mille solutis h onesto viro ser Petro
paulo de Sancto Gemino tunc cancellario clicti Braccii vigore cuiusdam 
lictere ipsius Braccii pro parte tallearum et censuum anni presentis incepti 
in kalendis septembris anni .MIIII" XXIII. Et de fiorenis mille ducentis so!utis 

est quia remanet discutienda et ponenda in aliis proximis futuris computis eiusdcm domini 
A(storgii) episcopi Anconitani et thesaurarii etc. N(icolaus) de Valle manu propria. 

a Non obstante su non obstantibus. 
b Alia latere nel/'interlinea. 
c Sul margine sinistro, cancellato: + Esculi, quietatio de solutionibus factis B(rac

cio). Sotto questa nota di mano di Nicola de Valle: !s'a altera quie�atio cassata est quia 
remanet ponenda et discutienda in alih proximis futuris computis dicti domini A(storgii) 
thesaurarii ut in antea dictum est. N(icolaus de Valle). 

• 

ASR, Camerale I, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 40v, Trascrizione 
in Appendice, doc. n. 3. 

TAV. V 

._ 



ASR, Camerale I, 

TAv. VI 

Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 4 l r. Trascrizione 
in Appendice, doc. n. 3.  



TAV. VII 

ASR, Camerale l, Tesoreria della Marca, reg. 3, c. 41 v. Trascrizione 
in Appendice, doc. 11. 3. 
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eidem ser Petropaulo per dictos magnificos dominos Obizonum et Ardi
zonum vigore cuiusdam alterius lictere ipsius domini Braccii, pro parte 
tallearum et censuum predicti anni, ut in dictis licteris et quitantiis ipso- , 
rum domini Braccii et ser Petripauli, per dictum dominum thesaurarium 
visis et peues se retentis latius continetur. De quibus duobus milibns du
centis fiorenis, idem dominus thesaurarius, non obstante quod diete pe
cunie non fuerint sibi salute, dictum ser Gasparrem presentem et stipu
pulantem nomine dictorum dominorum et dictarum communitatum Exculi, 
Rotelle et Offidc quietavi!, absolvit et liberavit etc. 

4 1427 dicembre 13 

Ordine ad Antonio Colonna di restituire le rocche di Macchia e Colon
nella a Matteo Del Carretto, governatore di Ascoli. 

AV, Div. cam. 11, c. 143r., v. pp. 124, nota l ;  127, nota 2. 

Mandatum ad Antonium de Columna super restitutione castrorum 
Machie et Columnelle. 

Benedictus etc. magnifico domino Antonio de Columna, domicella 
Romano, salutem etc. Cum de mandato et commissione sanctissimi in Chri
sto patris et domini nostri domini Martini divina providentia pape quinti, 
iustis et rationa bilibus pro bono sta tu sanctitatis eiusdem et romane Ec
clesie animum suum moventibus rausis, fortellitia et arces, territoria, perw 
tinentie iurisdictionis et districtus castrorum Machie et Columnelle, que 
quondam ab Oppiçono et Ardisono de Carraria occupata fuerunt, ad ma
nus magnificentie vestre devenenmt et per vos fuerunt de dictis mandato 
et commissione per aliqua tempera recta et gubernata, nuper de mandato 
et commissione prefati domini nostri pape, facto etc., magnificentie ve
stre tenore presentiu.m commissimus • et mandamus quatenus fortellitia 
et arces, territoria, pertinentie iurisdictionis et districtus dictorum castroM 
rum Machie et ' Columnelle, omnibus exceptione et difficultate sepositis, 
quanto citius poteritis in manibus reverendi ' in Christo patris domini 
Mathei, abbatis Su blacensis, et in civitate Esculana a!iisque terris et locis pro 
eodem domino nostro papa et sancta Romana Ecclesia gu bernatoris, po
natis et mittatis aut poni et mitti faciatis libere et secure et sine aliqua scru
polositate quacumque cum omnibus munitionibus et quibuscumque aliis 
ad dieta castra et eorum fortellitia ac arces quomodolibet pertinentibus, 

a Certamente per committimus. 
b Sbarrato Civi elle. 
c Sbarrato Patris. 
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in contrarium editis ve! faciendis non obstantibus quibuscumque. Datum 
Rome apud Sanctos Apostolos, sub sigilli etc., die tertiodecimo decem
bris, anno Domini. MCcccxxvn., inditione quinta, pontificatus etc. anno 
undecimo. 

Iohannes de Gallesio. 

5 1430 aprile 28 

Salvacondotto rilasciato a Gentilina Migliorati, moglie di Obizzo da Car
rara, per recarsi dalla rocca di Civitella in altre parti d'Italia. 

AV, Div. cam. 13, cc. 63R64r., v. p, 121, nota l.  

Salvusconductus pro magnifica domina Gentilina. 

Universis etc. Oddo etc. Salutem �etc. universitati etc. Cum magnifica 
domina domina Gentilina de Melioratis, uxor magnifici viri Opizonis de 
Carraria, ad certas Italie partes de Rocha castri CiviteUe nuper conferre 
se habeat de presenti ; nos cupientes eandem Gentilinan1 cum familiari
bus, equis et alia eius comitiva usque ad numerum dumtaxat vigintiquin
que personarum, ac salmis, valisiis, armis, rebus et bonis suis quibuscum .. 
que, in eundo, stando et redenndo piena ubique securitate gaudere, vos 
universos et singulos amicos et benivolos domini nostri pape et Romaue 
Ecclesie requirimus et exortamur in Domino, subditis vero et officialibus 
prefatorum domini nostri pape et romane Ecclesie ubilibet constitutis di
striate precipiendo mandamus quatenus ipsam Gentilinam cum familiari
bus, comitiva, salmis, valisiis, armis, personis, rebus et bonis predictis, per 
domini nostri pape et Romane Ecclesie ac veslra territoria, passus, portus, 
pontes, fiumina et !oca quelibet sine iniuria, molestia ve! oifensa, reali ve! 
personali, quomodolibet inferendis, quando eandem Gentilinam per !oca 
predicta transire contigerit, ne stare, recedere, redire ac transire, pro ipsius 
domini nostri pape et Sedis apostolice reverenlia, libere permittatis ac sine 
arctestatione a aut vexatione aliqua, pro debitis quibuscumque contractis 
per quondam comitem de Carraria, aut prefatos Opizonem et Ardizo
nem eius comitis natos; e c!ausula si qui de ipsius Gentiline comitatu ban
niti et condemnati forent pro aliquo excessus premisso ', commisso aut 
iniuria ve! offensa quibusvis subditis predictis illata in tempore et actu guer
re, pro quibus non volnmus eos puniri, neo eidem Gentiline et personis 
predictis in rebus et bonis eorum inferatis molestiam, iniuriam ve! offen-

a Cosi nel testo. 
b Forse cancellato. 
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sam aut aliam noxiam novitatem, ne ab a.liis quatenus in vobis fuerit per
mittatis inferri, quin pocius eandcm Gentilinam cum familiaribus et comi· 
tiva huiusmodi cum omni benivolencia benigne recipientes et pertraètan· ' 

tes, sibi de securo transitu, scorta et salvoconductu, sic liberaliter provi
dere curetis quod vos ex hoc apud dominum nostrum papam et sedem apo
stolicam possimus merito commendare, presentibus post lapsum octo men· 
sium a die date presentiurn in antea cornputandorum minime valituris, in 
quonnn etc., de mandato etc., ac auctoritate etc. Datum Rome apud 
Sanctos Apostolos sub anno domini millesimo quadringentesimo trice
simo, indictione octava, die vicesimaoctava mensis aprilis, pontificatus 
etc. anno terciodecimo. 

Iohannes de Gallesio. 

6 1445 febbraio 21 

Giovanni Mazzancolli da Terni è nominato governatore di Città di Ca
stello. 

ASR, Camerale Il!, Città di Castello, b. 768, reg. 7, c. 83v., v. p. 69, nota 2. 

Cit. in FUMI, Inventario Città di Castello, p. 23, nota 2. 

Magnificis viris amicis nostris carissiinis prioribus et comunitati 
Civitatis Castelli. 
Cardinalis Aquilegiensis ' domini pape camerarius etc. 
Magnifici viri amici nostri carissimi, salutem. 

Averno novamente deputato per locotenente et gubernatore de Cità 
de Castello lo spectabile doctore messer Zuane da Terni doppo messer Ma
rino da Norsa 2 e non dubitemo a la conservatione et quiete de quella ci
tade del detto homo esser stato per noi optimamente provisto si per la 
prudentia et integritade sua si per la fede la quale in molte cose in le quale 
lo habiamo auto adoperare averno in lui cognoscuta et provata, unde ce 
pare, ch'el regimento et guberno suo satisfarà grandemente a questa co
munità ; per la qual cosa volemo et per la presente ve comandemo che ogni 
volta ch'el prefato messer Zuane ve se offerirà con le bolle nostre lo accep· 

1 Ludovico Scarampi Mezzarota, cardinale, vescovo di Aquileia, camerlengo, 
v.p. 69, nota 2. 

2 Marino" de Reguardatis da Norcia, ASR, Camerale III, Città di Castello, b. 768, 
reg. 6, c, 100. 

13 
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tate al dicto offitio e vediate de bona voglia prevedendo che de la previ
sione et sallario suo debitis temporibus li sia satisfacto secondo è stato 
fatto al suo predecessore per lo passato, la qual oltre che per honor vostro 
vi è debita che facciate, ancora a noi per lo amore che li portiamo, piac
cia grandemente. Valete. Datum Rome die XXI februarii 1445. Indice dei nomi di persona e di luogo 
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A cura della direzione generale degli archivi di stato, divisione studi e pubblicazioni, 
sono edite le collane <t Pubblicazioni degli Archivi di Stato �. « Quaderni della Rassegna 
degli Archivi di Stato », « Fonti e sussidi » e la rivista quadrimestra/e � Rassegna degli Ar� 
chivi di Stato ». 

PUBBLICAZIONI DEGLI ARCHIVI DI STATO 

l. ARCHIVIO DI STA'rO DI FIRENZE, Archivio mediceo del Principato. Inventario 
sommario, Roma 1951, pp. xxxm-290 (ristampa xerografica, 1966), L. 5000. 

Il. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti i/ Principato. In
ventario, I, Roma 1951, pp. xxix-413 (ristampa xerogra:fica, 1966), L. 5000. 

III. ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, R. Cancelleria di Sicilia. Inventario som
mario (secc. XIII-XIX), Roma 1950, pp. Lxxxm-76, L. 1500. 

IV. ÀRCI-IIVIO DI STATO DI TRENTO, Archivio del Principato vescovi/e. Inventario, 
Rbma 1951, pp. xxxrr-243, (esaurito). 

V. ARcHIVIO DI STATO Dr SIENA, Guida-inventario dell'archivio di stato, I, Roma 
1951, pp. xxm-305, (esaurito). 

VI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida-inventario dell'archivio di sfato, Il, Roma 
1951, pp. 296, (esaurito). 

VII. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regesto della Cancelleria Aragonese di 
Napoli, Napoli 1951, pp. xxn-343, (esaurito). 

VIII. ARCHIVIO DI STATO DI MASSA, Inventario sommario dell'archivio di stato, 
Roma 1952, pp. xn�131, (esaurito). 

IX. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Consiglio generale del comune 
di Siena, Inventario, Roma 1952., pp. xxmM156, (esaurito). 

X. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Concistoro del comune di Siena. 
Inventario, Roma 1952, pp. xxvm-526, (esaurito). 

XI. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOU, Archivi privati. Inventario sommario, I. Archi
vio Sanseverino di Bisignano. Archivio Giudice Caracciolo, II edizione, Roma 
1967, pp. xv-307, L. 4000. 

XII. ARCHIVIO DI STATO m SIENA, Archivio della Biccherna del Comune di Siena. 
Inventario, Roma 1953, pp. xxxM234, (esaurito). 

XIII. ARCHIVIO DI STATO DI MoDENA, Archivio segreto estense. Sezione « Casa e 
Stc1to ». Inventario, Roma 1953, pp. u-318, L. 2500. 



XIV. ARCBIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivi privati. Inventario sommario. n. 
Archivio Caraccio/o di Santo Bono. Archivio Caracciolo di Brienza. Archivio 
Masola di Trentola. Archivio Serra di Gerace. Archivio- Carafa di Castel S. 
Lorenzo, II edizione, Roma 1967, pp. XIM295, L. 4.000. 

XV. ARCHIVIO DI STATO DI BoLOGNA, Gli uffici economici e finanziari del comune 
dal XII al XV secolo, I. Procuratori del comune. Difensori dell'Avere. Teso� 
reria e Controllatore di tesoreria. Inventario, Roma 1954, pp. XLVIIIM202, 
(esaurito). 

XVI. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Le lnsignia degli Anziani del comune dal 
1530 al 1796. CatalogoMinventario, Roma 1954, pp. xx:rv-327, tavv., 16, 
(esaurito). 

-

XVII. ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Inventario, I, 
Roma 1954, pp. xvnr�578, L. 3.500. 

XVIII, ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Principato. In· 
ventario, II, Roma 1955, pp. VIIIM547, (esaurito), 

XIX. ANTONIO PANELLA, Scritti archivistici, Roma 1955, pp. XXXIM321, L. 2.200. 

XX, ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, L'archivio della S. Congregazione de/ Buon 
Governo (1592-1847). Inventario, Roma 1956, pp. CLXXVI-471, L. 5.000. 

XXI. ARCHIVIO DI sTATO DI PERUGIA, Archivio storico del comune di Perugia. In
ventario, Roma 1956, pp. XLIIM474, tavv. 20, L. 4.000. 

XXII. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1-149). Inventario, 
I, parte I, Roma 1956, pp. xxxm-251, L. 2.000. 

XXIII.' ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Le sale della mostra e il museo delle tavolette 
dipinte, Catalogo, Roma 1956, pp. xvm-163, tavv. 42, L. 4.000. 

XXIV. UFFICIO CENTRALE DEGLI ARCI-nVI DI STATO, Vita mercantile italiana. Rassegna 
di documenti degli archivi di stato d'Italia (in occasione del III Congresso 
intenmzionale degli archivi ;  Firenze, 25-29 settembre 1956), Roma 1956, 
pp. XIXM117, ta.vv. 32, (esaurito). 

XXV. AnBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGELLI O.S.B., I (secc. X-XII), Roma 1956, pp. 351, tavv. 11, L. 4.000. 

XXVI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio di Balia. Inventario, Roma 1957, 
pp. LXXXIM471, (esaurito). 

XXVII, ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, . a  cura di GIOVANNI 
MoNGELLI O.S.B., Il (1200-I249), Roma 1957, pp. 298, tavv. 10, L. 4.000. 

XXVIII. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Pdncipato. Inven� 
tarlo, III, Roma 1957, pp. 558, (esaurito). 

XXIX, ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto del/e pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGELLI O.S.B., III (1250"I299), Roma 1957, pp. x-299, tavv. 15, L. 4.000. 

XXX. SOPRINTENDENZA ARCIDVISTICA PER IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCHE, Gli 
archivi dell'Umbria, Roma 1957, pp. 202, tavv. 27, L. 2.500. · � 

XXXI. ARClliVIO DI STATO DI VENEZIA, Dispacci degli Ambasciatori al Senato. In
dice; Roma 1959, pp. 408, (esaurito). 

XXXII. ABBAZIA m MoNTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGELLI -O.S.B., IV (sec. XIV), Roma 1958, pp. 607, tavv. 20, L. 5.000. 

XXXIll. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGELU O.S.B., V (secc. XV-XVI), Roma 1958, pp. 617, tavv. 24, L. 5.000. 

XXXIV. ABBAZIA DI MoNTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGBLLI O.S.B., VI (secc. XVII-XX), Roma 1958, pp. 439, tavv. 19, L. 5.000. 

XXXV, JOSEPH ALEXANDER VON HùBNER, La Monarc/tia austriaca dopo Villafranca 
(Résumé de l'an 1859 dal Journal, XIV), a cura di MARIA CEsSI DRuDI, Roma 
1959, pp. vm-184, (esaurito). 

XXXVI. ARCHIVIO DI STATO DI BoLOGNA, Le Insignia degli Anziani del Comune dal 
1530 al 1796. Appendice araldica, Roma 1960, pp. xu-281, L. 4.000. 

XXXVII. ARcHIVIO DI STATO m SIENA, Archivio dell'Ospedale di Santa Maria della 
Scala. Inventario, I, Roma 1960, pp. LXXx-319, (esaurito): 

XXXVIII. ARCHIVIO DI STATO DI SmNA, Archivio dell'Ospedale di Santa Maria della 
Scala. Inventario, II, Roma 1962, pp. xx-199, tavv. 3, L. 5.000. 

XXXIX. ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Guida-inventario dell'archivio di stato, I, 
Roma 1961, pp. 277, L. 3.000 .. 

XL. ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Im,entario, II, 
Roma 1962, pp. XCIX-511, L. 5.000. 

XLI. ARCfiiVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1-149). Inventario, 
I, parte Il, Roma 1961, pp. 254, L. 3.000. 

XLII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita de/ Comune di 
Siena detti della Biccherna, Reg. 26° (1257, secondo semestre), a cufa di SAN
DRO DE' COLLJ, Roma 1961, pp. XLIX-232, (esaurito), 

XLIII. ARCIUVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Borbone. Inventario sommario, I, 
Roma 1961, pp. LVI-303, tavv. 22, L. 5.000. 

XLIV. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Bol'bone, Inventaro sommario, II, 
Roma 1972, pp. XIV-380, L. 5.950. 



XLV. Gli archivi dei Governi provvisori e straordinari, 1859M1861, I, Lombardia, 
Province parmensi, Province modenesi. Inventario, Roma 1961, pp. XXVIIM390, 
L. 4.000. 

XLVI. Gli archivi dei Governi provvisori e straordinari, J859M1861, II. Romagne, 
Pmvince dell'Emilia. Inventario. Roma 1961, pp. xmM377, L. 4.000. 

XLVII. Gli archivi del Governi provvisori e straordinari 1859M1861, III. Toscana, 
Umbria e Marcite. Inventario, Roma 1962, pp. xn�481, L. 4.000. 

XLVIII. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Riformagloni e provvigioni del Comune di 
Bologna dal 1248 al 1400, Inventario. Roma 1961, pp. XLVIM383, L. 5.000. 

XLIX. AnnAZJA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIOVANNI 
MoNGELLI O.S.B., VII, Indice generale, Roma 1962, pp. 387, L. 5.000. 

L. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Principato. Inven
tario, IV, Roma 1963, pp. 498, L. 5.000. 

LI, ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Guida�inventario dell'archivio di stato, Il, 
Roma 1963, pp. 185, L. 3.000. 

LII. ARCHIVIO DI .STATO DI LuccA, Regesto del carteggio privato dei. principi ;Elisa 
e Felice Baciocchi (1803-1814), Roma 1963, pp. 302, L. 5.000. 

LIIl. ARCHIVIO m STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita del Comune . di 
Siena detti della Biccherna, Reg. 27° (1258, primo semestre), a cura di UBALDO 
MoRANDI, Roma 1963, pp. xLvm�237, L. 4.000. 

LIV.·, ABBAZIA DI MoNTECASSINO, I regesti dell'archivio, I (aula III: cajJsule IMVII), 
- �'a cura di TOMM:ASO LBCCISOITI, Roma 1964, pp. LXVII-312, L. 5.000. 

LV. ARCHIVIO DI STATO DI RoMA, Aspetti della Riforma cattolica e del Concilio 
di Trento. Mostra documentaria. Catalogo a cura di EDVIGB ALEANDRI 
BARLETTA, Roma 1964, pp. 278, tavv. 32, L. 2.000. 

LVI. AnBAZIA DI MoNTECASSINO, I regesti dell'archivio, II (aula III ,.- capsule VII� 
XXIII) a cura di ToMMASO LEccrsoTTI, Roma 1965, pp. LXIVM352, L. 5.000. 

LVII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita del Comune di 
Siena detti della Biccherna, .Reg. 28° (1258, secondo semestre), a cura di SANM 
DRO Dn' CoLLI, Roma 1965, pp. xLn�179, L. 4.000. 

· 

LVIII, ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, III (aula Il :  capsule I
VII). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte I :  secc. XIMXV), a cura di ToMM 
MASO LECCISOTTI, Roma 1966, pp. XXIII-453, L. 6.000. 

LIX. ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Copialettere e corrispondenza gonzaghesca 
da Mantova e Paesi (28 novembre 1340-24 dicembre 1401), Indice, Roma 1969� 
pp. 343, L. 3.000. 

LX. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, IV (aula Il :  capsule VII/M 
XII). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte II : sec. XVI), a cura di ToMM 
MASO LECCISOTTI, Roma 1968, pp. xnM382, L. 6.000, 

LXI. ARCIDVIO DI STATO DI RoMA, Ragguagli borrominiani. Mostra docume�taria. 
Catalogo a cura di MARCELLO DEL PIAZZO, Roma 1968, pp. 386, tavv. 48, 
(esaurito). 

LXII. Gli archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di Mantova, 1866, 
I. Inventari, Roma 1968, pp. XXIVM405, L. 3.000. 

LXIII. Gli archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di Mantova, Il. 
Documenti. Roma 1968, pp. 436, L. 3.400. 

LXIV. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, V (aula II: capsule Xlii
XVII). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte III: secc. XVII-XVIII -
Schede di Professione), a cura di ToMMASO LECCISOTTI, Roma 1969, pp. xu-
403, L. 3.200). 

LXV. SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER L'EMIUA�ROMAGNA, L'archivio storico 
del comune di Santarcangelo di Romagna. Inventario, a cura di GIUSEPPE RAM 
BOTTI, Roma 1969, pp. 265, L. 2.200. 

LXVI. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regia Camera della Sommaria - I conti delle 
Università (1524-1807), Inventario, a cura di DoRA MusTo, Roma 1969, pp. 
248, tavv. 4, L. 1.650. 

LXVII. ARCEIIVIO DI STATO DI SIENA, Libri de/l'entrata e dell'uscita del comune di 
Siena detti della Biccherna. Reg. 29CJ (1259, primo semestre), a cura di SoNIA 
F'INESCHI, Roma 1969, pp. xxxvu-144, L. 1 .400. 

LXVIII. Archivi di � Giustizia e Libertà � (1915-1945). Inventario, a cura di CosTANZO 
CASUCCI, Roma 1969, pp. XIX�259, L. 3.400. 

LXIX. lùCCARDO FILANGIERI, Scritti di paleografia e di diplomatica, di archivistica 
e di erudizione, Roma 1970, pp. XXXIIM460, L. 3.000. 

LXX. L'archivio arcivescovile di Siena. Inventario, a cura di GIULIANO CATONI e 
SONIA FINESCHI, Roma 1970, pp. XXXII�404, tavv. 4, L. 1 .600. 

LXXI. ARcHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Gli archivi del IV Cot]JO d'esercito e di 
Roma capitale. Inventario, a cura di RAOUL Gu:E:zn e ANTONIO PAPA, Roma 
1970, pp. XXIV-277, L, 1.700, 

LXXII. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Gli archivi delle Giunte provvisorie di governo 
e della Luogotenenza del re per Roma e le {Jrovince romane. Inventario, a cura 
di CARLA LODOLINI TuPPUTI, Roma 1972, pp. XVIII�426, L. 2.500. 

LXXITI. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavo/iere di Puglia, Inventario 
a .cura di PASQUALE DI CICCIO e DoRA MusTo, Roma. 1970, pp. 669, L. 5.400. 



LXXIV. ABBAZIA m l\IIONTECASSINO, I regesti dell'archivio, Vl (aula II :  capsule 
XVIII-XXVII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma .1971, pp. LIX-393, 
tavv. 10, L. 4.000. 

LXXV. FAUSTO NICOLINI, Scritti di archivistica e di ricerca storica, raccolti da BE
NEDETTO NICOLINI, Roma 1971, pp. XIX-381, L. 3.000. 

LXXVI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivi del governo francese nel dipartimento 
dell'Ombrone, Inventario a cura di GIULIANO CATONI, Roma 1971, pp, 218, 
l tav., L 1.500. 

LXXVII. ARNALDO D' ADDARIO, Aspetti della Controriforma a Firenze, Roma 1972, 
pp. 670, tavv. 25, L. 7.000. 

LXXVIII. ABBAZIA m l\IIONTECASSINO, I regesti dell'Archivio, VII (aula Il : capsule 
XXVIII-XLI), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1972, pp. XXVI�494, tavv. 
12, L. 3.500. 

LXXIX. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti delL'archivio, VIII, (Aula Il :  Capsule 
XLII-LVI), a cura di ToMMASo LECCISOTII, Roma 1973, pp. LXXVIII-380, 
L. 3.700. 

LXXX. L'archivio di Aldobrando Medici Tornaquinci, conservato presso l'Istituto 
storico della Resistel]za in Toscana. Inventario, a cura di RosALIA MANNO, 
Roma 1973, pp. 180, L. 2.500. 

LXXXI. ABBAZIA DI MoNTECASSINO, I regesti dell'archivio, IX, (aula II, capsule LVI
LXVIII), a cura di TOM:MASO LECCISOTTI e FAUSTINO A VAGLIANO, Roma 1974, 
pp. xxxn-597. 

FONTI E SUSSIDI 

[. ARCHIVIO DI STATO DI RoMA, La depositeria del Concilio di Trento, I, Il registro di 
Antonio Manel/i (1545-1549), a cura di EDVIOE ALEANDRI BARLETTA, Roma 1970, 
pp. XII·452, L. 5.500. 

II. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita del comune di Siena 
detti della Biccherna. Registro 30° (1259, secondo semestre) a cura di GIULIANO 
CATONI, Roma 1970, pp. XL-160, L, 4,000. 

III. MARIO MISSORI, Govemi, alte cariche dello Stato e prefetti del regno d'Italia, Roma 
1973, pp. xn-579. 

IV. GUIDO PAMPALONI, Firenze al tempO di Dante. Documenti sull'urbanistica fiorentina� 
premessa di NiccoLÒ RonoLico, Roma 1973, pp. xxxvm�222, 

V. ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI, Il primo liber curiae della Procurazione reale di 
Sardegna (1413-1425), a cura di GABRIELLA 0LLA REPETTO, Roma 1974, pp. XII
-260. 

QUADERNI DELLA < RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO » 

l, Signoria, Dieci di Balia, Otto di Pratica, Legazioni e Commissarie, missive e respon
sive. Inventario sommario, a cura di MARCELLO DEL PIAZZO, Roma 1960, pp. 83, 
(esaurito). 

2. L'archivio del Dipartimento della Stura nell'archivio di stato di Cuneo (1799-1814). 
Inventario, a cura di GIOVANNI FORNASERI, Roma 1960, pp. 133, (esaurito). 

3.  SALVATORE CARBONE, Gli archivi francesi, Roma 1960, pp. 127, (esaurito). 

4. ARNALDO n'AnDARlO, L'organizzazione archivista italiana al i960, Roma 1960, pp. 
79, L. 500. 

5. ELIO CALIFANO, La fotoriproduzione dei documenti e il servizio microfilm negli archivi 
di stato italiani, Roma 1960, pp. 80, (esaurito). 

6. SOPRINTENDENZA ARCHMSTICA PER IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCHE, Gli archivi 
storici dei comuni delle Marche, a cura di ELIO LODOLINI, Roma 1960,pp. 129, (esaurito). • 

7. G. CoSTAMAONA � M. MAIRA - L. SAOINATI, Saggi di manuali e cartolari notarili ge� 
novesi (secoli XIII e XIV), Roma 1960, pp. 107, (esaurito). 

8. LEONARDO MAZZOLDI, L'archivio di Gonzaga di Castiglione delle Stiviere, Roma 1961, 
pp. 103, (esaurito). 

9. ARMANDO LooOLINI, Il cinquantenario del 1·egolamento 2 ottobre 1911, n. 1163, per 
gli archivi di stato, Roma 1961, pp. 81, (esaurito). 

10. ANTONINO LoMBARDO, Guida alle fonti relative alla Sicilia esistenti negli archivi di 
stato per il periodo 18I6-1860, Roma, 1961, pp. 53, (esaurito). 

11.  BRUNO CASINI, L'archivio del Dipartimento del Mediterraneo nell'archivio di stato 
di LiJ1orno, Roma 1961, pp. 98, (esaurito). 

12. BRUNO CASINI, L'archivio del Governatore ed Auditore di Livorno (1550-I838). Roma 
1962, pp. 182, (esaurito). 

13. VIRGILIO GIORDANO, Il din'tto archivistico preunilario in Sicilia e nel Meridione di 
Italia, Roma 1962, pp. 219, (esaurito). 

14. CATELLO SALVATI, L'Azienda e le altre Segreterie di stato durante il primo periodo 
borbonico (1734-1806), Roma 1962, pp. 125, (esaurito). 

15. GIUSEPPE PLESSI, Lo stemmario Alidosi nell'archivio di stato di Bologna, Indice-In
ventario, Roma 1962, pp. 71, (esaurito). 

16. GIOVANNI MoNOELLI, L'archivio dell'Abbazia di Montevergine, Roma 1962, pp. 182, 
L. 1.000. 



17. D BALDO MoRANDI, I giusdicenti dell'antico stato senese, Roma 1962, pp. 78, L. 1.000. 

18. RAFFAELE DE FELICE, Guida per il servizio amministrativo contabile negli archivi di 
stato, Roma 1962, pp. 106, L. 1 .000. 

19. BENEDETTO BENEDINI, Il cm·teggio della Signoria di Firenze e dei Medici coi Gonzaga, 
Roma 1962, pp. 43, L. 1.000. 

20. GIUSEPPE RASPINl, L'archivio vescovile di Fiesole, Roma 1962, pp. 191, L. 1.000. 

21. SALVATORE CARBONE, Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità della Repubblica 
di Venezia. Carteggio coi rappresentanti di'p/amatici e consolari veneti all'estero e 
con Uffici di Sanità esteri corrispondenti, Roma 1962, pp. 92, L. 1.000. 

22, SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA TOSCANA, Gli archivi storici dei comuni del/a 
Toscana, a cura di GIULIO PRUNAI, Roma 1963, pp. 389, L. 1.000. 

23. DANILO VENERUSO, L'archivio storico del comune di Portovenere. Inventario, Roma 
1962, pp. 41, L. 1.000. 

24. RENATO PERRELLA, Bibliografla delle puQblicazioni italiane relative all'archivistica. 
Rassegna descrittiva e guida, Roma 1963, pp. 207, L. 1.000. 

25. FRANCESCO PERICOLI, Titoli nobiliari pontifici riconosciuti in Italia, Roma 1963, 
pp. 76, L. 1.000. 

26. FAUSTO MANCINI, Le carte di Andrea Costa conservate nella biblioteca comunale di 
Imo/o, Roma 1964, pp. 267, L. 1.000. 

27. ANNA Ì1ARIA CoRno, L'archivio della Congregazione dell'Oratorio di Roma e l'ar� 
chivio dell'Abbazia di S. Giovanni in Venere. Inventario. Roma 1964, pp. LXXIV-234, 
L. 1.000. 

28. DoRA MusTo, La Regia Dogana della mena delle pecore di Puglia, Roma 1964. 
pp. 115, tavv. 8, L. 1.000. 

29, BRUNO CASINI, Archivio della Comunità di Livorno, Roma 1964, pp. 89, L. 1;000, 

30. ORAZIO CURCURUTO, Archivio dell'Intendenza di Catania (1818-1860). Inventario. 
Roma 1964, pp. 86, L. 1.000. 

31.  PIETRO D'ANGIOLINI, A1inistero dell'Interno, Biografie (1861-1869), Roma 1964, 
pp. 249, L. 1.000. 

32. PAsQUALE DI Cieco, Censuazione ed affrancazione del Tavoliere di Puglia (1789 .. 
1865), Roma 1964, pp. 128, tavv. 8, L. 1.000. 

33. CATELLO SALVATI, L'Archivio notarile di Benevento, 1401-1860 (Origini - formazione 
consistenza), Roma 1964, pp. 137, L. 1.000. 
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